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Vefle Lettere , cì?e 'voi n)eàre* 
te 5 non fono un Opera fatta a 
fegno : elle fono più tofto i 
materiali per farne una ^ o pià 
Opere . Le prime due del Signor Aba^ 
te M. N, 5 che a me furono fcritte da 
lui j fui principio , quando ci cadde in^ 
vtente il penjiero ^ dt pigliare la di f e fa 
de* Gefuiti , contro i Gianfenifli , nioi le 
avverete cedute flampate in lingua fran* 
^fe . lo fui , che ^ quaft per uno fcher^ 
Sj^o , le public ai h Jtarripc ^ comc^ 
TDedefi nella prima mia al Sig. Abat^ 
fuddetto , la qual s incontra qui ora^ 
nel ter^o luogo , dopo le due prime di 
lui j che 'Voi potete an^er lette . Il no^ 
flro commercio di lettere y effendo di-» 
poi durato fu tal materia ^ con intento 
di farne rifui tare qualche buon Libro ; 
non so io poi y fe per un poco d* infingar^ 
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daggine , o pi/e , prchè io creda , co^ 
ms credo per 'verità , che le cofe facciati 
ph colpo 5 quanto più fon dette alla huo^ 
na 5 e naturalmente , ho rifilato di donare 
al ruhlico 5 tutte injteme , quali elle fo^ 
no y le nojire Lettere medejime . 

Il nojiro impegno contro le Trouin^ 
viali 5 prefo ne' Ragionamenti di Clean^ 
dro 5 del Signor Abate N. N. miei y 
fh quello , che da principio , moffe ti Si^ 
gnor Abate ^e me ^a carteggiare fu que^ 
^fla materia , ed anche a pigliare la di^ 
fcfa de Gefuiti . Ma poi ^yoi vedrete 
facilmente ^ che noi , con V idea di di^ 
fendere i Gefuiti , jiamo paffati a und 
fpecie di Difefa di Religione ; quefla^ 
effendo in Mia perfecu^ione , chc^ 
(offrono i Gefuiti . Abbiam^^ creduto , che 
facendo noi cedere , che uomini Jtano i 
ibernici dichiarati , e fcoperti de' Gefui^ 
ti ; cioè , che non fono altro , che i Ke^ 
mici nafcofli , e coperti della Chiefa^ : 
n)erremmo a difetidere , nel tempo medejt^ 
mo , con la più forte difefa , non pure 
i Gefuiti 5 ma la Chiefa medejtma , alU 
quale i Nemici nafcojli fono flati fein^ 
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"^re i più j/emicioji . 

Mou è già eòe ìjue/la Raccolta di Let- 
tere 5 non Jta per giocare anche al fine ^ 
dì torre oramai alle Fro<vi?iciali quel 
credito , che con ijlnpore dt tati i hno- 
ni 5 anno oggidì ^ forfè pih che mai , 
non tanto per confnfione de' Gefuiti , 
quanto per confufione dì tutti quelli ^ 
che troppo graiide fltma facendo dclla^ 
loro indoratura , cioè dello fi ile ^ con che 
fono dtflefe ^ dello fcher^o^ della satira ^ e 
deir irwen^one ; non ne raffigura-ao il 
roeleno nafcoflo ^ nè arrì'vano a penetra- 
re y quanto elle fiano ingiuriofe ^ non pu- 
re alla Verità ^ ma alla Religione . 

Torfe 'voi y che ora leggete y anserete 
letto ancora le TroDÌncialì s ma io non 
sò già y qual concetto ne abbiate rite-^ 
nuto nella ^o^lra mente . Se "voi Ic^ 
(t^ete giudicate un tal Libro ^ che me^ 
riti le Cenfure ^ che qui ora ^oi 
drete copiate dai loro originali ^ non^ 
auete dibifogno di leggere ^ nè i R/t- 
gionamentì di Oleandro , e di Ejidcffio , 
riè quefla Raccolta di Lettere ^ che io 
n)i prefento , nè altro Libro ^ il qtìale 
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n)i fcuopra le faljttà , e le ir^T^ietà deU 
le Provinciali . Ma fe mai avefte ri^ 
tenuta httoìta opnione di un sì fat-^ 
to Libro 5 non t/ fidate , ne di 'voi y 
nè di me : contentatevi di If^ggcre^ , 
per vojlra ficure^^a , quanto qu) or A 
io trascriverò in nojira lingua : e fot 
wi determinerete ^ di fajfar oltre , o 
nò 5 leggendo ancora il prefente Libro ; 
e di procacciarvene degli altri ^ i quali 
vi difingannino ^ facendovi conoscere la 
malizia ^ con che fiete fiato obligato et 
•pigliare per oro fino di ^elo , e di ca^ 
rità 5 una mifiura d' iniquità ^ e di ca^ 
lunnie ; e a credere ^ feverità di Mora^ 
le y e puro Evangelio ^ una raccolta^ 
d" impofiure ^ e di dottrine condannate 
dalla Chieda . 

Sono le Scritture ^ delle quali io par-^ 
lo ^ come vedrete ^ Cenfure di Sommi Pon^ 
tifici ; Decreti di Vniverfità ; Dichia^ 
ragioni di fapientijjfìmi Ve f covi ; Condan-* 
ìia^ioni di Rè y e di Parlamenti ; e Va^ 
veri d^ uomini Santi . Quefte Scritture , 
con faggio avroifo y fono fiate fiampate ^ 
0 da pie ^ e da capo ^ in diverfe edis(io^ 
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ni de Ragionamenti di Ckandro , e di Eu^ 
dojjio : perchè , molto che fojfero fiate 
piblicate ^olennemente , quando furono^ 
condannate le Provinciali y erano ite non^ 
dimeno in dimenticanza ; ed è fero fia^ 
to necejfario , il rimetterle in Vuhlico . 
Farmi y che elle fiano , nna cofa di tal 
momento , che nella fremente materia^ 
debbano tenerjt in conto di fondamento , 
fofra del quale tutte s af foggino le ri^ 
ffofie alle Provinciali. Ciò y che anna 
diffinito i Papi , i Vefcovi , le Ajjem^ 
hlee ecclefiaftiche ; ciò che anno decreta^ 
to i Parlamenti ^e lo fiejfo Rè di Pran^ 
eia ; ciò che anno giudicato tanti nomi'* 
ni Dottijjtmi y e Santijftmi , efamina^ 
to il Libro delle Lettere Provinciali • 
rende manifefio , quanto benemerita deU 
la Verità , e della Religione , Jarh ogni 
fenna , la quale s* impieghi per if coprii 
re gV inganni nafcofii , gli errori ^ le 
frodi y e le heftemmie medicate ^ che fi 
racchiudono nelle Provinciali ; e quan-^ 
to pojfu riufcir utile la lettura di qué" 
Libri j che fono , come un Comento di 
quefie Dijfini^ioni ^ contro le Provincia^ 
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li meàejlme ^ a chiunque s* accorgerà y ' 
dalla ftima , che ne ritiene , di a<ver 
beuuto da ejìe ^ con V agro dolce della^ 
galenteria y e della fatira ^ anche il ^e^ 
pftilcnte loro <veleno . 

// Signore Dio nji conceda il fuo fan^ 
to lume y per ifcoprire la <verità , ^ V 
fuo fanto s(elo , per deteftare , non diro 
io tanto la menzogna , quanto quegli 
errori enormijjtmi ^ de quali fono intef- 
fute le Pro^iuciali , ed altri Libri di 
ftmil forta ^ dati fuori da Jìmil gente ; 
errori tali ^ che fono dtflrutti<vi della^ 
Heligione y e della lede ^ la quale ci 
thliga ad ubbidire ai Sommi Fontefici , 
(ti Vefco^i y al fefitimento comune de 
Dottori Cattolici y e ai noflri Supre^ 
tni Principi ; ed a ^venerare la Santa^ 
Chiefa Cattolica Romana , come fol(U 
Maestra infallibile di 'verità. 
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DELLE LETTERE PROVINCIALI 

fatta in Roma , nella Sacra Congregazione 
della Romana Vniverfale Inquijizione^ in 
nome del Santijjtmo Kojlro Fadre Papa^ 
Alejfandro VII. , alla fua prefenza , 
degli Eminenti jfmi , e RewrendiJJtmi 
Cardinali Inquijttori Generali in tutta^ 
la Crijliana Republica ^fpecialmcnte de- 
putati dalla Santa Sede Apoflolica , co;/- 
tro V Eretica pravità . 

Nel GiovcdW. Settemb. 1^57. 

IL noftro Santo Padre ^ per la Di- 
vina Provvidenza Papa VII. proi- 
bifce , e condanna , per il prefen- 
;c Decreto 5 e vuole , che fi tengano 
per proibiti ^ e per condannati i Li- 
bri feguenti , fotto le pene , e cen- 
fure , ftatuite dal Sacro Concilio di 
Trento , e che fi veggono nelF Indice 
de' Libri proibiti , e fotto altre pe- 
ne , e cenfure ad arbitrio di fua San-, 
tità medefima . 

Diciotto Lettere fcritte in franzefe , 
delle quali la prima hà per titolo . 



Lettre ferite à un Provincial par uyu 
defes amiSjfur le fiijet des difputes pré- 
lèntes de la Sorbonne . De Paris ce 25. 
Janvier 1656. Comincia : Monfieur , nous 
ctions bien abufez , &c. 

Deuzieme Lettre , &c. De Paris 
29. Janvier 1656. Comincia : Monfieur 
cornine je fermois , &c. 

Troifiéme Lettre , &c. De Paris ce 9. 
Fevrier i6j6. Comincia : Monfieur , jc 
viens de recevoir , &c. 

Quatri^mc Lettre , &c. De Paris le 

25. Février 1656. Comincia: Monfieur, 
il n'eft rien tei que , &c. 

Cinquieme Lettre , &c. De Paris le 20* 
Mars 16 j6. Comincia : Monsieur, voicy 
4ce que je vous ay promis , &c. 

Sixi^nje Lettre , &c. De Paris ce 10. 
Avril 1656. Comincia : Monsieur , je vous 
ay dit , &c. 

Septiéme Lettre , &c. De Paris ce 2y. 
Avril i6$6. Comincia: Monsieur, apres 
avoir appaifé , &c. 

Huitieme Lettre , &c. De Paris ce 

26. May i6^6.Comincia: Monsieur , vous 
ne pensiez pas quc perfonne , &c. 

Neuviéme Lettre , &c. De Paris ce 
^.Juillet 1656. Comincia : Monsieur , je 
ne vous feray plus , &c. 

Dixéime Lettre , &c. De Paris ce 2. 
Aouft. 16 j6. Cominciai Monsieur , ce' 
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n'cft pas encore icy , &c. 

Onzieme Lettre , ferite par l'Autcur 
dcs Lettres , au Provincial , aux Re^ 
vercnds Pères Jéfuites , du i8. Aouft 
1656. Comincia: Mes Reverends Pères 
j'ay veu les Lettres que vous , &c. 

Douzieme Lettre , &c. Du 9. Septem^ 
bre 1656. Comincia : Mes Reverends Pè- 
res , j'eftois preft à vous écrire , &c. 

Treiziéme Lettre, &c. Du go.Septem- 
bre 1656. Comincia : Mes Reverends Pe^ 
res , je viens de voir voftre dernicr ^crir 
&c. ' 

Quatorziéme Lettre , &c. Du 23. 
Oaobre 16 j6. Comincia : Mes Reverends 
Peres , si je n'avois qu'à repondre , &c. 

Quinzieme Lettre , &c. Du 2 j. No- 
vembre 16^6, Comincia : Mes Reverends 
Péres , puifque vos impoftures croiiTent , 
&c. ' 

Seizi^'me Lettre , &c. Du 4. Decem* 
bre 16^6, Comincia: Mes Reverends Pe- 
res , voicy la fuite de vos calomnies , 
&c. ' 

Dix-feptieme Lettre ferite par l'Au- 
teur des Lettres au Provincial , au Re- 
verend Pére Annat Jéfuite , ce 25. Jan- 
vier 16 J7. Comincia : Mon ReverendPé* 
re , voftre procede m'avoit , &c. 

Dix-huitiéme Lettre , au Reverend 
Pére Annat Jéfuite ^fur la copie impri- 
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lAiJe à Cologne Te 29. Mars 16 57, Cornine 
eia : Mon Reverend Pere , il y a long^ 
temps que vous , &c. 

Doj^o quejle Lettere , Jt 'veggono enume- 
^ rati y nella Jlejfa Cenfura , ai^erjì piccoli 

'Libri di Arnaldo : e finalmente fi con^ 

elude , come apprejfo . 

DI più y le Lettere , i piccoli Lu 
bri 5 e gli altri Libri di qua- 
lunque forta y ne' quali la^ 
Dottrina di Cornelio Gianfenio Ve- 
fcovo d' Ipri y che fi contiene nelle 
cinque Propofizioni , dalle Coftitu^ 
zioni d' Innocenzo fuo PredecelTore , 
e, da Sua Santità medefima condan-i 
nate 5 ne' quali Libri fi aflerifca , o 
in qualunque modo fi approvi , o 
fi difenda detta Dottrina , o fiano 
già impreffi i detti Libri , o da im^ 
primern ^ in qualunque lingua , o fia- 
no, in qualunque modo y eziandio 
fcritti folamente a mano , e publica«« 
ti 5 o da publicarfi in futuro : la^ 
Santità Sua aflolutamente li condan- 
na , e li proibifce 3 e vvole y che fiano 
condannati ^ e proibiti • comandane 



do l che nefliino di qualunque gra^ 
do 5 e condizione fi fia , ancorché^ 
degno di farfene fpeciale , o fpe-. 
cialiflSma menzione , poflà tenere ap- 
preflb di sè , qual fi fia de' detti Li^ 
bri y leggergliel o ftampargli, o pro- 
curare , che altri gli ftampi , fotto le 
pene , e cenfure ftatuite contro fimili 
delinquenti s e wole , che tutti , a- 
vendo qualcuno di detti Libri , o eC« 
fendo per avergli , in qualunque.^ 
modo y in futuro , fiano obHgati fot- 
to le pene medcfime , a portarli agli 
Ordinar) de* Luoghi , o agi' Inquifì'; 
tori • 



DECRETO 



CONTRO LE LETTERE 
PROVINCIALI 

Tatto dal Rè di Francia nel fuo ConJìgUo 
di Stato , ove Sua Maeftà condanna le 
dette Lettere , a ejfer bruciate fuhlica^ 
mente ^jcr mano di Boia . 

Eftratto dai Regìhi del ConfigHo di Stato . 

VEduto dal Rè , preferite nel fuo 
Configlio^ il Decreto fatto ivi, 
il dì 1 2. Agofto ultimo paf- 
fato 5 ftantc più doglianze portate a 
S. M. 5 in riguardo delle Coftituzio- 
ni di Papa Innocenzo X. , e di Alef- 
fandro VII. , che condannano la Dot- 
trina di Gianfenio Vefcovo d' Ipri ^ 
che fi contiene nel Libro intitolato ; 
Auguftinm ; le quali Coflituzioni ef- 
fendo ftatc riceuute dalla Generale.* 
AfTcmblea del Clero di Francia , pu- 
blicate dai Prelati nelle loro Dioce- 
fi 5 efeguite dalle Univerfità mede- 
fimo 5 confermate dalle dichiarazio- 
ni di S. M. 5 che fono regiftrate nel- 
le Corti del Parlamento j pur non- 
di- 
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dimeno fi veggono tutto il giorno 
publicare nuove Scritture , e ftam- 
parie , le quali mirano a foftcnere-j 
detta Dottrina condannata , e un Lu 
bro fra gli altri , fotto quello titolo : 
Ludovici Montalttj Littera Pr(yvincia^ 
€Ìale5 , &c. il quale , oltre alle Propo- 
fìzioni eretiche , che contiene , è in- 
giuriofo alla riputazione del già Lui- 
gi XIII. di gloriofà memoria , e a-^ 
quella de' principali Miniltri , ch'eb- 
bero la direzione de* fuoi affari . Iru^ 
virtù del quale Decreto S. M. , affi- 
ne di provveder prontamente , e pre- 
Venire le ree confeguenze , che di quà 
potrebbon feguire , ordinò , che il 
detto Libro , intitolato: Ludovici Mon^ 
taltij Littera Provinciale ^ ^c. foUè-ji 

rimeflb al Sig. Baldaflàrre , Commif- 
fario a ciò deputato ^ per elfer vedu- 
to 5 ed efaminato , ed averne il fen- 
timento , de ' Signori Vefcovi di Ren- 
nes 5 Rodez , Amiens , e Soi^^ons : 
infieme co* Signori Grandin, Leftocq , 
Morel , Bail , Chapelas , Chamillard , 
du Sauflby ^ e de' Padri Nicolay , 
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Gangy 5 Dottori in Teologia della Fa^ 
colta della Sorbona , fcelti da S. M. 
a quefto effetto , di darne il loro giù-» 
dizio 5 con formarne Atto publico , 
acciocché il tutto elTendo riferito a 
S. M. 5 fi provegga , come conviene. 

La Scrittura de fuddetti CommilTari 
in data del di 7. Settembre corrente , 
contenendo , che dopo di aver elfi 
efaminato diligentemente il detto Li- 
bro 5 dichiararono . Che V Erefie di 
Gianfenio condannate d'alia Chiefa^ 
fon difefe ^ e foftenute , sì nelle det- 
te Lettere di L^ìgi Montalto ^ come* 
nelle tiote di Guglielmo Vendrochio , 
e nelle Difqrfijt^ioni aggiunte di Tao* 
io Irineo . Che ciò è sì manifefto , 
che fe taluno lo niega , bifogna 3 o che 
non abbia letto quefto Libro , o che 
non r abbia intefo , o ^ quel ch'è peg- 
gio 5 che non tenga per eretico , ciò 
che da' Sommi Pontefici , dalla Ghie- 
fa Gallicana , dalla Sacra Facultà Teo* 
logica di Parigi , come eretico^ è con^r 
dannato . Che la detrazione , e J*arro* 
ganza^ è sì familiare ai fuddetti tre Au^ 



tori ^ che, toltone i GJanfenifti , non la 
perdonano a nefluna condizion di pcr- 
ione 5 non al Sommo Pontefice , non 
a' Vefcovi , non al Rè , non a' Mini- 
ftri prinapali del Regno , non alla^ 
Sacra Facoltà di Parigi , non alle Re- 
ligiofe Famiglie : e che perciò e un 
Libro meritevole della pena cofti- 
tuita dal Diritto a' Libelli famofi , 
ed eretici. 

La qual relazione udita , per rap- 
porto del detto Sig. Baldaflàrre , ^ 
il tutto ben confiderato , Sua Maef- 
tà , prefente nel fuo Configlio , hà 
ordinato , ed ordina , che il detto Li- 
bro intitolato : Lud(rvici Mo}2talttj 
hitterót Prcyvìnciales , cb*r. , ^ rimef- 
fo al Signore D'Aubray Luogotenen- 
te Civile del Caftelletto di Parigi , 
perchè commetta alla cura del Procu- 
ratore di Sua Macftà , il farlo lacera- 
re 5 ed ardere alla Croce del Tiroir 
per le mani del Manigoldo : volen- 
do Sua Maeftà eflferne certificata , in 
termine di otto giorni . Facendo in 
tanto efpreflifllma proibizione ^ e di- 
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vietò a tutti gli Stampatori , Librari 
Rivenditori di Libri , ed altri di qual- 
fifia qualità , e condizione , che non 
ofino d'imprimere, vendere , o fpac- 
ciare , nè di ritenere il detto Libro , 
fenza le Note , o con le Note»f , 
Addizioni , e Difquifizioni de' detti 
Vendrochio , ed Ireneo , fotto pena 
di punizione efemplare • E farà il 
prefente Arrefto efeguito , non of- 
tante qualunque oppofizione , o ap- 
pellazione y delle quali , fe alcuna ne 
intervenillè , Sua Maeftà hà riferbato 
a sè folo il riconofcerla , interdicen- 
dolo ad ogn' altro Giudice . Fermato 
nel Configlio di Stato del Rè , tenuto 
in.'Parigi , prefente Sua Maeftà , il 
4V 2 3, Settembre 166 o. 
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Cinàis^to de Vefc(yvi ^ de Dottori ^ e 
de' frofejfori dalla Sacra facoltà di 
Tarigi . 

NOI fottofcritti deputati dal Rè 
per giudicare di un Libro in- 
titolato : Lettere Tremine tali 
di Lodo^icó di Montalto , Do- 
po di averlo efaminato con diligen- 
zà^5 atteiftiamo' , che T Ercfie di Gian- 
fènio , condannate dalla Chiefa, fo- 
no foftenute , e difefe ^ così nelle^ 
Lettere di Lodo'vièo di Montalto^^ co- 
me nelle Note di Guglielmo Vendró^ 
chto 5 e nelle Difquìjit^toni di Paolo 
Ireneo y che vi fono aggiunte s la 
^ual cofa è in modo evidente , che 
per negarla , • bifogna ^ o non aver 
letto quefto Libro ^ o non aver- 
lo intefo y o pure , ciò che farebbe 
peggio 5 non tenere per eretico , ciò , 
che per tale , è flato condannato dai 
Sommi Pontefici ^ dal Clero di Fran- 
cia 5 e dalla Sacra Facoltà della Teo- 
logia di Parigi • Noi di più atteftia- 
mo y che i fuddetti tre Autori fono 
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in modo arditi ^ infoienti , e facili 
a detrarre ad ognuno , che toltone i 
foli Gianfeniftì , non la perdonano a ^ 
chichefia, non al Papa non ai Ve-. \ 
fcovi 5 non al Rè , non ai principa- 
li Miniftri di Stato , non alla Sacra 
Facoltà di Parigi , nè agli Ordini Re- 
ligiofi : e che però quefto Libro me- 
rita le pene ftatuite dalle Leggi ai 
Libelli famofi , ed eretici . Data in 
Parigi li 7. Settembre Fanno 1660* 

Sottof crina, 

ENRICO DE LA MOTHE,Vcf- 

covo di Rennes . 
A R D V I N O Vefcovo di Rodez . 
FRANCESCO Vefcovo d'Amiens. 
CARLO Vefcovo di Soifsons . 
M. G R A N D I N . 
G.DE L'ESTOCQi 
C. M O R E L . 
L. BAIL. 

CHAPELAS, Curato di S. Giacomo, 

CHAMILLARD. 

S A U S S O Y . 

F. GIO. N I CO LAY, dell' Ordi- 
ne di S. Domenico . 
F. MATTEO DEGANGY,dcir 
' Ordine del Carmine . 

IN- 
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INTERDETTO 



vfcito contro le Lettere-* 

Provinciali 

dalla Santa Inqtiijts^ione di Spagna . 

Fublicato il di 5. di Giugno i6^l, 

LA Santa Inquifizione di Spagna 
per un Editto fatto in Madrid 
il di 5. di Giugno 1693. hà 
meflb neir Indice de' Libri proibiti 
alcuni Libri , fra i quali fono le Let^ 
fere TroDÌnciali del Montalto . Ecco 
qui com' ella parla di quefte Lettere . 

Noi proibiamo , { quefti fono i fro^ 
frj termini delP Editto ) Vn Libro iru 
quarto , intitolato ; Lettere Vrtyvincia^ 
li :fcritte a un Provinciale , da Luigi di 
Montalto ^ e tradotte dal fran^efe iru 
ffagnuolo j da Gra^^iano Corderò ) que- 
fto nome pare fuppofto ) Canonico 
di Bruges , e fiampato a Colonia ap^ 
frejjb Guglielmo Meternich ^ P anno 
1684. poiché quefto Libro contiene 
Propofizioni eretiche , erronee fedi, 
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ziofe 5 fcandolofe : perchè egli è uri 
Apologia della Dottrina di Gianlenio, 
condannata dalla Chiefa , in difprez- 
zo di coloro , che feguono le Scuole 
de' Tomifti , e de' Gefuiti : perchè egli 
f à a S.Tomafo un eftrema ingiuftizia , 
procurando di perfuadere , che il San- 
to fia del fentimento di Gianfenio : 
perchè egli finalmente , trattando 
delle materie della Morale , è per 
tutto pieno di calunnie contro Ia-# 
Compagnia di Gesù. 

SENTENZA 

DEL PARLAMEKTO D'AIX 

nella Trcroen^a contro h 
Fro'vinciali . 

A Vendo il Regio Procurator 
Generale fignificato , elTergli 
venute in mano diciotto Let* 
tere , fenza nomi ^ di Autore , o di 
Stampatore , piene di calunnie , fai- 
fità , impofture , e diffamazioni con- 
tro la Facoltà della Sorbona , de Do-^ 
mcnicani ^ e de' Gefuiti , afìine di 



mettere quelle Comunanze in difprez^ 
20 , turbando infieme , con quello 
fcandalo , la tranquillità , e la pace 
publica 5 ed avendo chicfto il mede- 
fimo Procuratore ^ che prontamente 
fi provvedellè a qucfto male , con- 
dannando le dette Lettere , e coman* 
dando , che come Libelli diffamato- 
rj y follerò bruciate per mano di Bo- 
ia 5 con proibire a tutti gli Stampa- 
tori 5 e Librari^ il venderle ^ o il com- 
prarle 5 fotto pena della Galera 5 ed a 
qualunque perfona , T averle , o il ri- 
tenerle y con obligo a cliiunque le^ 
avelie ^ di portarle air Archivio pu- 
blico 5 perchè rellino iyi fopprefiè : 
chiedendo di più , che fi faccia in- 
quifizione , contro coloro , che fa- 
ranno difubbidienti al Decreto ^ che 
fi farà a fua richiella . 

Il Parlamento 5 dopo di avere.» 
udito il parere di coloro , ai quali 
fi era data la commilfione di efami- 
nare le dette Lettere , e quelle ftef- 
fe vedute , le ha dichiarate , e Ic-i 
dichiara ^ Libelli famofi ^ piene di ca-t 
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lunnic , e perniciofe al ben publico \ 
Che però comanda , che elle fiano 
confegnate in mano del Manigoldo , 
per eflere bruciate da lui ^ dove fo- 
gliono punirfi i Condannati a mor- 
te 5 nella Piazza de' Predicatori di 
quella Città d'Aix . Hà fatto , efà 
proibizione , e divieto a tutti gli 
Stampatori , di stampare di nuovo le 
medefime Lettere , o altre di fimil 
fiitta 5 e a tutti i Mercanti , Librari , 
ed altri di qualunque condizione-^ 
cfli fiano 5 di tenerne , di venderne , 
di comprarne , fotto pene afflitti ve-# 
di corpo . Oltre a ciò comanda , fot- 
to le medefime pene , che chiunque 
ne avelTe , fubito le porti al publi- 
co Archivio 5 perchè reftino ivi fop- 
prelTc . Finalmente ordina ^ che fi 
faccia inquifizione , contro quelli , 
che difubbidiranno , con voler effe- 
re informato dal Giudice Regio , o 
vero dal Segretario del Parlamento 
medefimo ^ che fi fia proceduto con-.^ 
tro i colpevoli , gaftigandogli coru 
le pene fuddettc . E perchè neffuno 



pofla pretendere , o allegare ìgnoi 
ranza , farà il preferite Decreto let-. 
to 5 e pubiicato , a fuono di trom- 
ba 5 per tutte le ftrade , e piazze di 
que.ia Città d'Aix . Data nel Parla- 
mento di Provenza in Aix , e pu-. 
blicata dalle sbarre della fua Corte 
il di 9. Febbraio 1657. 

Segnate^ 

STEFJRO. 

a 

APPROVAZIONE 

DELV ILLVSTRISSIMO 
ARCIVESCOVO DI MALINES 

^c^lU frime Confuta^oni dalU 
Lettere al Provinciale . 

BEnchè fempre fia ftata nella^ 
Chiefa Cattolica , e tutt' ora^ 
fi confervi fra i grandi , e fra 
i piccoli 5 una grande ftima della pro- 
bità de' Gefuiti , e della purità della 
loro Dottrina^ di modo die quefto fo-» 

lo 



io , ^ tarante , àpprefTo le pcrfoncJ 
fagge 5 e fenfate ^ a diftruggere le^ 
calunnie ^ per mezzo dalle quali ^ in 
quefti ultimi tempi , viene impugna- 
ta sì forte la lor florale dalle Lctte^ 
re y che portano il nome di Prcruin^ 
fiali 5 con tutto ciò , perchè la lunga 
pazienza , e il filenzio di quefti Pa- 
dri y non hà fatt' altro , che rendere 
più infoienti i loro Calunniatori , 
con venirne alle perfone deboli ^ fem- 
pre mai troppo credule ^ grande oc- 
cafionc di fcandalo h noi crediamo , 
che fia di giuftizia , per la conferva- 
zione del buon nome di tutta la Com- 
pagnia di Gesù 5 e per riparare ai 
mali maggiori y ehe fouraftarebbero 
air anime : noi crediamo , diffi , che 
fia di giuftizia , che in un folo Libro 
fi ftampino tutti gli Opufcoli Apo- 
logetici y contro quefte Lettere in- 
giuriofe, fatti da alcuni Teologi della 
medefima Compagnia , i quali Opuf- 
coli già fono flati ftampati in altri 
luoghi : e fono i fegucnti . Pr/w^ r/- 
fjpojla alk Lettere^ fatta da un Ta- 
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dre della Compagnia di Gesh . Impojlu^ 
re Fro^inaali del Signor di Montaho 

y Segretario di Torto Reale , fcoperte ^ e 
confutate da un Vadre della Compagma 
di Gesti . Rifpojla di un Teologo alle 
Tropoji^ioni eftratte dalle Lettere ^ C^r. 
Rifpojla alle doglians^^e ^ &c, fatta dal 
Tadre Francefco Annati . Rifpojla alla 
fedicejìma Lettera ^ Quella rifpofta 
non fi è veduta ftampata prima d ora . 
E rifpojla alla Lettera dtciajiettejima ^ 
del Reperendo P. Francefco Annatt deU 
la Compagnia di Gesti . Efièndoche in 
queftì Opufcoli Apologetici , fi con- 
futano folidamente gli artificj ^ e Je 
impofture , di perfone di cattiva., 
intenzione , Noi fperiamo ^ che da^ 
quefta impresone s' abbia a ritrarre 
tutto quel giovamento, che da noi 
fi defidera . Fatta in Brufelles il di 
ig. di Luglio deiranno 1657. 

^ JHDREA Are tvcf covo di Mal ine il 
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D I 

S. FRANCESCO DI SALES 
Al Padre Leonardo Leflio, 

dalla quale appari/ce ^ qual fentimento tt 
Santo a^ejìe de" Gefuiti ^ e della loro 
Dottrina ; majfimamente della Morah 
del medejimo Lejjto , 

V originale di quefla Lettera Jì conferva in 
Anverfa , tm Reliquario d* argento nellat 
Cafa Frofejfa della Compagnia di CesU. 

MOLTO REV. IN CRISTO PADRE 

IL Dottore Gabriele ^ da me ama- 
tilfimo 5 mi hà portata la Lette- 
ra 5 che V. P. mi hà fatto Tono- 
re di fcrivermi , la quale mi è fiata 
di fomma confolazione . E gran tem- 
po 5 che io venero il nome di V. P. y 
e che io Tamo , mio caro Padre , 
non folamente ^ perchè io ftimo af- 
fai quanto s' appartiene alla Compa- 
gnia y e tutte r Opere ^ che danno 

alla 



alla Luce i Padri della medefima^ s 
ma perchè in particolare hò molte 
cofe udito dire della perfona di V. 
R 5 delle quali poi fono flato teftimo- 
nio io medefimo , e non hò potuto 
non ammirarle . Imperocché , già è 
qualche anno , che hò letto la fua 
Opera utililllma , De Inflitta ^ cb* Iure ^ 
nella quale , fenza multiplicare in,, 
parole , ella rifponde , e fcioglie a 
pieno, tutte le difficultà di quella^ 
parte della Teologia , meglio di quel- 
lo che abbia fatto qualunque Auto- 
re , fra quanti fin ora io ne hò ve-, 
duti. Hò letto appreflb il Trattato 
appartenente air Elezione della vera 
Religione , Trattato da me riguarda^ 
to 5 non tanto come un Opera della 
P. V. , quanto come una Scrittura 
dettata dall'Angelo del gran Confi- 
glio . Finalmente io hò veduto nella 
Blibioteca del Collegio di Lione il 
fuo Trattato della Predeftinazione ; 
che io folamente fcorfi con X occhio , 
come fi fuole alle volte , e aliai fu- 
perficialmente ^ ma nodimeno io qui- 
vi 



vi notai 5 che V. P. è di quella opi- 
nione tanto antica , di tanto con- 
forto 5 e di tanta autorità , eziandio 
per il teftimonio delle Divine Scrit^ 
ture 5 intefe nel loro fenfo naturale > 
cioè 5 che Iddio predeftina gli uomi- 
ni alla gloria in confeguenza de' loro 
meriti preveduti i la qual cofa è ftata 
a me , una forgente d' incredibil con- 
tento 5 avendo io Tempre confiderata 
quefta dottrina , come la più confa- 
cevole alla mifericordia di Dio , e 
alla fua grazia , come la più vicina 
alla verità , e come la più efficace per 
muovere i noftri cuori ad amare Id- 
dio : tantoché io mi fon moflo ad 
infmuarla nella mia piccola Operai 
dell'Amor di Dio . Io dunque aven- 
do auuta la fortuna di eflèr annove- 
rato fra gli Amici di V. P. , le cui 
Opere , già da gran tempo , m' anno 
dato a conofcere il fuo merito ^ le 
confelTo , che hò provato in me un 
piacere affatto particolare , fentendo 
che V. P. mi corrifponde , con reci- 
proco affetto. Affine d' afficurarmi 

che 



che ella me Io continui , aurò ogni 
forte di rifpetto per la raccoman- 
dazione , che da lei mi vien fatta 
del Dottore Gabriele , e per quan- 
to io potrò 5 m' impiegherò , con^ 
ogni caldezza , in tutto ciò , che 
giudicherò convenevole per compia- 
cerlo . In tanto io defidero alla P. 
V. una fanità perfettiflima , e prego 
Dio , che fi degni di confervarla^ 
fino air eftrema vecchiezza 3 e con^ 
alFiftcrla fempre ^ verfi fopra di lei 
in abbondanza ^ le fue celefti bene- 
dizioni. D'Annefi 27. d'Agofto 16 18. 
Della P. V. 

» 

r 

ymil. & AfF.Fr. eSer.in Gesà Crifta 
Francefco Vefcovo di Gmeura . 



LETTERA 

PRIMA 
DEL SIC. ABATE N. N. 

EVDOSSIO 

So^ya la nuon)a Apologia delle Lettere 

Trotine tali . 



A vero , che voi mi avete dato _^ 
m ungranguftOjConlavoftrauI- -^^T. 
r tima lettera , perchè mi avete 
fatto vedere , che non furono infruttuofi 
i noftri ragionamenti fopra le Lettere--^ 
Provinciali : nè pofTo io negar 1^ douuta 
lode al voflro zelo per la verità , ^ 
per r innocenza . Gli uomini com^ 
voifietc, retti naturalmente , equi , e 
giudiziofi , fi disfanno agevolmente , 
c volentieri delle loro prevenzioni , 
quando le trovan contrarie al vero ; c 
tanto maggiore concepifcon lo fdegno 
contro la bugia , e contro la calunnia, 
quant' è maggiore il loro difpiacimen- 
to , veggendo in fatto , che fi erano 
lafctati forprendere . A voi recava ma- 
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ira viglia , altre volte, lafom, eTin-i 
• dignazione , con che io parlava di sì fat-« 
te Lettere , che allora erano le voftre de- 
lizie ; ma dopo T efame , che noi ne fa- 
cemmo , faranno tre , o quattro anni , in 
compagnia di Cleandro , io vi trovo an- 
che più di me animofo contro di efle^ , 
tutte le volte , che ne parlate. Io vi pro- 
metto di confervare queft' ultima lette- 
tera , che voi mi avete fcritta fu tal fog- 
getto , fra le mie più care memorie : ella 
farà fempre per me gloriofa , facendomi 
fov venire d'una conquida , della quale 
io mi ftimo grandemente onorato , e che 
io riguardo come vantaggiofa in gran-, 
modo al miglior Partito. Ma voi mi chie- 
dete troppo più di quello eh' io polTa fare. 

Voi mi dite , che bifogna , che io pi- 
gli a rigettare un' Apologia delle Pro- 
vinciali , che fi è veduta dall'anno paf- 
fatoin quà, contro i noftri Ragionamen- 
ti ; e che farebbe bene , venir all' efecu- 
zione di quel difegno , che io una volta 
vi propofi ridendo , cioè , di dare in lu- 
ce la MoralePratica,a fronte della Mora- 
le Speculativa de'Gianfenifti. Avereidi- 
bifogno per quefto di molto più ozio , che 
io non hò . Voi ne avete più affai di me : 
e di più voi avete quant' altro ci poffi-. 
bifognare ^ per condurre a fine una tal 



Opera , quando da vero fia appropofi- 
to r intraprenderla . 

Io dico , quando fia appropofito V in- 
traprenderla , perchè , rifpetto al primo 
punto , che riguarda il rigettare T Apo- 
logia delle Provinciali , il mio fentimen- 
to farebbe , che non ne vada fatto altro : 
qUefta confutazione non mi par punto 
neceffaria ; anzi ella ad altro non fervi- 
rebbe , che a mettere in riputazione un 
Libello , che caderà da per sè , f e fi la- 
fcia ftare . 

Dopo che Oleandro hà meffo infieme 
in un Libro, i noftri Ragionamenti, che 
per tal via lì fon fatti comuni al Publi- 
00 , già fi fon vedute altre due Apologie 
delle Lettere al Provinciale. Sonoftate 
lette sì poco , che appena fe ne sà più al- 
tro nel Mondo . Ora quefta terza è de- 
gna della ftelTa fortuna . Ella è , com^^ 
le precedenti , piena di chiacchiere in.* 
molti luoghi , fenza nelTuna conclufio- 
ne , teifuta tutta d' invettive , e d' ingiu- 
rie , di quantità di ragionamenti fondati 
in falfo , e mefli in cattiva veduta , tali 
da riconofcerne fubito il debole , per po- 
co che vi fi refletta . Vi fono delle cofe 
replicate , e foprattutto ella c lunghifli- 
ma : anzi non badando alP Autore, di 
aver date fuori quefte fue quattro noio- 
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1. fe lettere , minaccia il Publico , di dar- 
lETT. ott' altre per compimento delle quat- 
tro . Io sò , che per fupplire ai difetti 
di quefto mediocre Libro , che non fi fo- 
terrebbe da per sè, più de' due preceden- 
ti , fi fà ogni opera dal Partito : fe ne 
mandano copie per tutto , e fe ne fono 
fatte paflare delle balle intere in Italia : 
fi vorrebbe dargli voga , ed opporlo ai 
Ragionamenti di Oleandro , e di Eudof- 
fio , Libro molto incomodo alla fazione 
de' Gianfenifti . Ma foffrite un poco , la- 
fciate pafTare un poco di tempo , conten- 
tandovi, che, per qualche mefe,fe ne fac- 
cia trofeo nelle Provincie , fra la gen- 
te del più baffo Clero , e fra certi buo- 
ni Religiofi del Partito, perchè oggi,ogni 
Libro è buono , purché maltratti i Ge- 
f uiti . Del refto io poi v' afficuro , che fe 
n'andrà a fervire di nono , o di decimo 
tomo alla Morale pratica de' Gejuiti , che 
già affatto difprezzata , oggi giorno non 
ferve più ad altro , che per ornamento 
ne' gabinetti de' nemici della Compa- 
gnia , e di qualche curiofo , che voglia 
avere quanto fi stampa , o per Tuna par- 
te , o per r altra . Voi vedrete , in bre- 
ve , fe io farò ftato buon' Aftrologo , rì'- 
fpetto a queft' ultima Apologia delle^ 
Provinciali , Parigi , e la Corte mi pa- 
iono 



iono in una gran tranquillità fu quefto 
particolare. Anno quefte quattro Lette- 
re tutta la malignità delle Provinciali , 
ma elle non anno quel fale , quella ga- 
. lanteria , nè queir eleganza : fenza que- 
fto palfaporto , è cofa certiflima , ch^ 
non poflbn fare gran fortuna . 

Credete a me : il migliore rimedio con- 
tro il male , che far potrebbe queft'Apo- 
logia, è , rendere, quanto più fi potrà, co- 
muni i Ragionamenti di Oleandro , e di 
EudofTio . E lafciate poi che fi mettano 
a confronto quefte due Opere , che il 
Mondo certameote farà loro giuftizia . 
Altrimenti la cofa non fi finirebbe mai ; 
perchè , penfate vqf , fe i Gianfenifti , e 
gli altri A vverfar j de' Gefuiti , che a lo- 
ro accoftano , vorranno mai efler gli 
ultimi ! Quefto non ve V afpettate . La 
loro maflima , è , di rifpondere a tutto , 
o bene , o male , per poter dire , fe non 
altro , che eflì anno rifpofto . 

Nondimeno io alla buona vi comuni- 
cherò qualche refleffione , che mi è fov- 
venuta nel leggere queft'Apologia. Emi 
contento , che voi poi ne facciate un* 
Opera , sè così vi piacerà , il tutto ordi- 
nando come meglio giudicherete . 

Ancora fulP altro punto , che voi mi 
avete propofto , cioè , di far vedere,qual 
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f . fia la Morale Pratica , e quale la Speoi-i 
}.£TT. lativa de' Gianfenifti , difegno , per mip 
credere , degno di efler efeguito ; io cre- 
do di potervi fornire d'alcune memorie, 
che a voi farà libero , e infieme facile , 
r unirle in un Corpo , con voftro com- 
modo . Le reflelfioni, che voi, fecondo la 
voftra maniera , farete fu tali memorie , 
c il buon ordine , che voi loro darete_>^, 
formeranno un Libro , che certo fi farà 
leggere . Col primo ordinario io vi man- 
/ derò un affaggio di sì fatte memorie^ • 

Per oggi , eccovi femplicemente qualcu- 
na delle mie refleflìoni fopra la nuova-* 
Apologia delle Provinciali . 

11 titolo ci obligaiubito a legger con 
attenzione . Quefto è : Apologia delle^ 
Lettere Provinciali . Ciò vvol dire , nel 
primo luogo ; Apologia d' un Libro con- 
Jìefi. vn. dannato dal Papa , ma condannato ìil* 
nella fer, 5. maniera affatto particolare ; impe- 
Sett ^ne'fa ^^^^^^ Decreto fatto contro queft* 
s ConTdet Op^^^ Tanno 16J7. , viene fpecificata.* 
ù Romana ciafcuna delle fuddette Lettere nomina- 
Vniverf, In tamente , cominciando dalla prima , e 
ijuijiuoni. feguitando fino all'ultima , tutte regif- 
trandole , in particolare , una , dopo 
l'altra . Ciò vuol dire, in fecondo luogo j 
Apologia d'un Libro , nel quale la Sor- 
bona I e tutta la Facoltà ddla Teologia 

di 



niniti::'r 



di Parigi rannata per ordine del Rè alla T. 
prefenza del Cancelliere di Francia.. , LETT. 
foltenuta dall'autorità Reale per mante- 
nimento delle decifioni della Chiefa ; Kellaprìmx 
vien trattata , con un difprezzo , con ^^^^^ ^rov. 
oltraggi , e con infolenza tale , che fino ^ f^^* 
allora non fi era mai dato un tale efem- 
pio ; d' un Libro bruciato , come un Li- 
bello infamatorio , per Decreto d' un_^ il Vxrlam. 
Parlamento ; d'un Libro , che elTendo di Provn- 
flato efaminato nel 1660. fecondo gli 9- 
ordini della Corte , da quattro illuftri ^^57- 
Prelati di Francia , e da più gravi Dot- 
tori ^fù dichiarato autenticamente : Che Varìgi 
fi contenevano in effb gli errori , allora addfT.Sen» 

f ià condannati da più Sommi Pontefici , 
alla Chiefa Gallicana , e dalla Facoltà 
di Parigi ; convinto di calunnie inven- 
tate contro le cofe più sacre , e più de- 
gne di rifpetto nella Chiefa , e nel Re* 
gno : onde in virtù di quefto giudizio , 
fù fentenziato , e condannato alle fiam- 
me , per un Decreto del Configlio di Sta- T>t^ Variai 
to . Si poflbn leggere facilmente le me- prefente il 
morie in particolare , e per diftefo , di ^^^ddiz^. 
quefte avventure delle Lettere al Pro- 
vinciale, perchèiì veggono in più lingue, 
copiate da' loro origmali , e ftampate ia 
più edizioni de' Ragionamenti di Cle- 
andro^ e di Eudoflio, inUeme con altre 
^ fcrit- 
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fcritture , che pofibn moIto-(ervire per 
• impinguare il Proceflb. 

Or TAutore delle quattro Lettere, fe 
ne viene a farci T Apologia di quefto sì 
degno Libro : anzi viene a farcene un^ 
Panegirico , per la purità della dottri- 
na , per la fincerità , per la verità delle 
cofe che contiene . Ditemi : che ve ne 
pare ? 

love Tho detto dell'altre volte : i buo- 
ni Padri della Compagnia non ci badan 
punto. Oh fe i Gianlenifti aveflcr con- 
tro di loro un vantaggio tale , cornea 
quello , che effi anno contro i Gianfe- 
nilti , io vi sò dire , che da vero fe lo 
faprebbero far valere ! E certo ; che ave- 
rebbero già chiamato il Procurator Ge- 
nerale del Parlamento di Provenza , e 
'1 Configlio del Rè in campo , per fofte- 
rere gli Arrefti loro, e le Sentenze date 
da loro altre volte contro le Provincia- 
li , eftendendo la ftcfla pena all'Apolo- 
gia , che le difende. Eflì averebbero mef- 
lo foffopra tutta la Facoltà di Parigi , e 
commoflì tutti i Dottori contro un'Ope- 
pera , che sfacciatamente col fuo titolo 
dichiara ,di pigliare a giuftificar la con- 
dotta di un uomo , che cominciò la pri- 
ma fcena della fua Commedia , quando 
r efpofe al Publico , mettendo in ridico- 
lo 



10 la Sorbona , e tutti infieme i fuoi De- 1. 
creti . E cl^fgion averebbero detto della 
Dignità Epifcopale violata nella perfona 

del Vefcovo di Rennes , che fu di poi 
Arcivefcovo d' Auche ; del Vefcovo di 
Rodes , di poi Arcivefcovo di Parigi ; 
del Vefcovo d'Amiens , e del Vefcovo 
di Soifons , i quali remerebbero convin- 
ti di calunniatori delle Provinciali , fe 
quefte non fono piene , com' efTì diffini- 
rono , d'tnfolenze , di maledicenze contro 

11 Papa , / Vefcovi , il Rè, / Miniftri di Sta^ 
to 5 la Facoltà di Parigi , gli Ordini Re^ 
ligiojì ; e fe effe non meritano , come i 
medefimi fentenziarono , le pene ftatuite 
dalle leggi , contro i Libri infami , ed ere- 
tici ? Con quefti termini , e in quefta.^ 
maniera , i Prelati fuddetti , infieme con 
molti Dottori raunati in loro compa- 
gnia , condanniirono le Lettere Provin- 
ciali.Affè che quefto bel tìtolo ^d'ApoLgi a 
delle Provinciali , potrebbe baftare ai Ge- 
fuiti per difenderò da quefto nuovo Cam- 
pione della Cabala de' Gianfenifti . 

Ma notate , che bel vedere fà fubito * 
r altro titolo della fua prima Lettera , 
cioè a dire : Che i Gefuìti , dopo quaran- 
ti anni , non fono piti da fentirji in giudi" 
zio j contra le Lettere Provinciali . 

Io farei curiofo di fapere , che giudi- 
zio 




T. zio auranno formato della prudenza di 



re alla Prefcrizione , e ai pregiudizi d* un 
affare , qual è quefto , del quale fi trat- 
ta . Come mai non afpettarfi , che fa- 
rebbe fovvenire , con quefto titolo , di 
tutte le paflate memorie, e maffimamen- 
te di quelle , delle quali ora io vi hò par- 
lato , cotanto onorevoli ai nomi di Paf- 
quale , e di Vendrochio ? Come mai non 
dubitò , che forfè fi replicherebbe , con 
delle comparazioni , da imbarazzare^ 
non poco , e lui , e con lui il fuo Partito? 

I Gefuiti , dopo quaranf anni , dice TA- 
pologifta , 7ton fono pià da fenttrji in gtu^ 
dizio y contro le Lettere Provinciali . Bene : 
ma pure il Partito , dopo quarant' anni , 
pretende ancora oggi giorno , e più che 
mai , di eflere udito contro la Chiefa_. ; 
contro le Coftituzioni de' Papi ; contro 
le Raunanze de' Vefcovi di Francia; con^ 
tvo gli Ordini del Rè . La Chiefa , i Pa- 
pi , 1 Vefcovi ( dice il Partito ) fi fono 
fempre ingannati , credendo di vedere^ 
inGianfeniole cinque Propofizioni con- 
dannate . Mirabil cofa , che niente bafti 
per quietargli I e pure , i buon' uomini 
fanno ancor compaflìone , per V ultima 
cenfura di Mcnfignor Arcivefcovo di 
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Parigi , contro la loro pretefa Efpojtzto- 
ne della Fede Cattolica , intorno alla Gra- 
zia , ed alla Predejlinazione , come con- 
tro un Libro , che contiene gli errori 
condannati in Gianfenio. Io ftò a vede- 
re , fe vorranno , che Pafquale , e Ven- 
drochio , fiano più infallibili fui fatto 
della Morale de' Gefuiti , che la Chiefa 
fui fatto di Gianfenio , un fatto di tante 
confequenze , e di sì grande importanza. 

Diranno forfè i Gianfenifti , che fubi- 
to fi oppofero , e che di poi fempre fi fo- 
no oppofti alle decifioni della Chiefa , 
de' Papi , e de' Vefcovi , e che anno fem- 
pre reclamato contro gli Ordini del Rò. 
Quefta replica è buona , ed è vera ; ma 
non fi può negare , eh' è un pò infoien- 
te ; e fopra tutto , eh' ella è una prova_. 
mirabile del filenzio rifpettofo , che il 
Partito promife di olTervare , fui fatto di 
Gianfenio . Ma i Gefuiti diranno elfi an- 
cora , che fempre , in tutt'i tempi , e in 
tutt'i rifcontri , eziandio con libri dati 
fuori fu queft' argomento , anno prote- 
ftato contro le falfità , e contro le calun- 
nie delle Provinciali . Talché c' è catti- 
vo fare co' Gefuiti , a voler andare per 
la via della Prefcrizione , fecondo l' idea 
deirApologifta . Ma andiamo ancora-, 
un poco più innanzi nella noftra compa- 
ifazione • Egli 



Egli ag^iugne , che , anche fenza ìeg^ 
gere il Libro de'' Ragionamenti di Clean- 
dro , e di Eudoffìo fu le Lettere Provincia" 
li ^ ognuno hà diritto di condannare i Gè-* 
fuiti . Qiiefte fono le frivole refleffioni , 
con le quali T Apologifta comincia fubi- 
to a trattenere inutilmente , e dipoi trat- 
tiene , per lungo tempo , i fuoi Lettori • 
Ma quefto diritto di condannare , io vor- 
rei fapere , a chi più convenga , oda chi 
meglio poflTa ufurparfi , fe da coloro , i 
quali fcrivono per loro difefa , contro 
Pafquale , e contro Vendrochio; o pure 
da coloro , i quali fcrivono continuamen- 
te y attaccando l'autorità della Chiefa-. 
Romana , rivoltandofi contro i Decreti 
della Chiefa Gallicana , e pigliandofela 
contro le Ordinazioni de' Principi . Sarà 
dunque lecito oggi mai, infultare un'Ar- 
civefcovo di Malines , e un' Arcivefco- 
vo di Parigi , perchè tcngon ferma Pof- 
fervanza delle Coftituzioni de' Papi ; fi 
aura ardire , di trattar perfone di que- 
lla riga , con oltraggio; di lanciare con- 
tro di loro de' motti i più amari , che->^ 
inferir fi portano in una fatira la più in- 
foiente : e non ci farà più diritto per di- 
fenderfi contro Pafquale , e contro Ven- 
drochio , quando quel tale Libello meflb 
fuorida coftoro^ferve oggigiorno ancora, 

per 



per ingroffare la loro Setta, che altamen- 
te grida per tutto , e per tutto fpande_>^ 
una infinità di fcritture , contro le de- 
cifioni più autentiche della Chiefa? E in 
qual fecolo viviam noi ? Dove fiam noi 
arrivati? Ne' primi tempi del Criftiane- 
fimo , la minima oftinazione , la minima 
replica poco rifpettofa verfo i Decreti 
della Chiefa , chiamava i fulmini delle 
Scomuniche , e degli Anatemi , e ne ve- 
nivano percoflì i difubbidienti , chiun- 
que fi foriero . Quefta fìi la difciplina cof- 
tante ; quefto fù lo fpirito invariabile_>' 
della Chiefa . E l'efler perfeguitati da 
sì fatte genti , era la gloria de' Dottori 
Cattolici . Adeflb , all' incontro , fi hi 
l'ardimento dì dire , che coloro , i quali 
fono frati fempre riconofciuti per Dot- 
tori Cattolici dalla Chiefa , non devono 
più eflere afcoltati , ner lorodifefa , con- 
tro un Libro d' un Partito condannato , 
contro un' Opera fcreditata da tutt' i 
Tribunali , anatemafiz7ata , e fenten- 
sciata alle fiamme . Se qu^^fto modo di 
procedere non fà maravigliar tutto il 
Mondo , è un cattivo fe.^fno per la^ 
Chiefa , e per lo Stato , perchè è fegno 
d' una gran forza del Partito cattivo , e 
ribello , fino ad avere prevahito . 
Quanto dunque ai pregiudizi rafTati , 

ciaf- 
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c'iafcuna parte fi tenga i fuoi : i Gefuiti 
molto bene fe ne contentano . Elfi avran- 
no dalla lor parte , contro il Partito , e 
contro le Provinciali , la Chiefa Ro- 
mana , la Chiefa Gallicana , i Parlamen- 
ti , il Configlio del Rè , il giudizio de* 
Vefcovi : e molto fi confoleranno in- 
nanzi a Dio del rcfto delle perfecuzio- 
ni , che faranno fufcitate lor contro dal 
cattivo Partito . 

Fò una feconda refleflione fopra ciò , 
che feguita nel titolo della prima Lette- 
ra deir Apologia delle Provinciali , cioè : 
Che la fola Apologia de' Cajifti , è lagiufti^ 
fcazione del Sig, Pafquale . Egli è dovere 
oflervare , come ciò , e per qual via,^ . 
Efaminiamo la forte delle Lettere al Pro- 
vinciale; quella dell' Apologia de' Cafi- 
fti ; e quella ancora de' Ragionamenti di 
Cleandro , e di Eudoffio fu le Lettere 
Provinciali , cioè del Libro attaccata 
dal noftro Apologifta . Le Lettere al 
Provinciale fono (tate cenfurate , fono 
ftate dichiarate , un Libello infamato- 
rio , e condannate alle fiamme : e pur 
nondimeno fono ftimate , e lette per tut- 
to . L'Apologia de' Cafifti è ftata cenfu- 
rata : ed è ftata difprczzata . I Ragio- 
namenti di Cleandro , e di Eudoflìo non 
fono ftati ^ nè cenfurati , ne difprezzati : 

anzi 
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anzi fono (lati molto approvati . Io ere- I. 
• do , che fe noi faremo ben reflefsione ai 
diverfi caratteri di quefti tre Libri , tro- 
veremo fubito la ragione della divcrfa 
loro fortuna . 

Nelle Provinciali convien diftinguere 
due cofe . Elle fono ripiene di spinto , 
di nettezza , di galanteria , di fatira , e 
della fatira più fina . Ecco perchè fono 
ftimate , e fon lette con piacere , anzi 
con ammirazione per tutto . Ma d' altra 
parte , elle fono piene d'errori , d'info- 
lenza , e di maldicenza ; elle fan vede- 
re per tutto una pafsionc furiofa , con la 
quale sì và a ferire tutti coloro , che fi 
opponevano ai progrefsi d'una dottrina 
condannata dalla Chiefa . Ed ecco per- 
chè furono cenfurate , e trattate da Li- 
bello infamatorio , fentenziato alle fiam- 
me . Il Conlìglio del Rè , i Parlamen- 
ti , i Papi , i Vefcovi cfamìnarono allun- 
go , e con tutta la reflefsione la cofa ; nè 
li può dire , che in tutti quefti Tribunali 
fi procedere con pafsione . Fù benifsi- 
mo diftinto il vero dal falfo ; nè fi lafcia- 
rono ingannare dai titoli fpeciofi , e ma- 
ligni , dati alle più atroci calunnie in sì 
fatte Lettere ; e fi guardarono i Giudici 
da ogni pregiudizio , che far potelTero 
neir animo loro , i rigiri delle Fazioni . 

B Tutto 
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T. Tutto quefto vi fi vedere la pianta del 
XETT. bÌ72arro deftino toccato alle Provincia- ( 
li , che fono ftate nel tempo medefimo 
deteinate , come un'Opera fcandolofa , e 
dannofa ; e infieme lodate per tutto , co- 
me uno sforzo d'ingegno , e di fpirito . 
L'impreflione fatta dalla fatira , ficcome 
quella , che più s' adatta alla malignità 
naturale del cuore umano , appoggiata 
Tempre dalla Cabala del Partito , li d 
mantenuta più forte : e il Mondo fi era 
quafi fcordato dell'infamia di quefto Li- 
bro , e delle fentenze , con le quali fù 
condannato da tutti i Tribunali , così Se- 
colari , come Ecclefiaftici . La qual co- 
fa , credo che fia ftata quella , che hà 
fatto , che i Gefuiti , dopo quarant' an- 
ni, ftimino appropofito, il ricordarne un 
poco Piftoria al Publico . 

La forte poi dell' Apologia de' Cafifti , 
è ftata molto differente da quella delle 
Provinciali , perchè in fatti ella è di un 
carattere molto diverfo . Ella non è fta- 
ta condannata al fiioco , perchè non vi 
fono calunnie , come nelle Provinciali : 
ella è ftata cenfurata , perchè in alcuni 
luoghi pretende di fcufare certe decifio- 
ni de' Calìfti , che non fi poflbno fofte- 
nere . Ella è ftata difprezzata , perchè 
è icàtu ia uiio ftile fecco, e fcolaftico, 

che 
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che non hà, nè fale, nè punta, e che pe- 
rò non ebbe mai attitudine neffuna per 
rallegrare i Lettori , come le Provincia- 
li . Queff Opera fìi ftampata contro il 
divieto del Provinciale de' Gefuiti, con- 
tro ilconfiglio de' più fa^gi fra loro : ed 
efll la riprovarono , come la riprovano 
ancora oggi giorno . 

L' Autore de' Ragionamenti di Olean- 
dro , c di Eudofllo pare che abbia tenu- 
ta una via di mezzo . Egli hà difefo i 
Gefuiti , ma fenza volere fcufar qualcu- 
no de' loro Teologi , dove hà creduto , 
eh' efli non abbian parlato giufto . Hà 
fchiarito alcune materie , intorno alle 
quali Pafquale aveva tenuto un modo di 
ragionare , non meno fuperficiale , che 
odiofo . Hà fatto vedere , per quel eh* 
elle fono , certe opinioni , da Pafquale 
portate in una veduta , che , a un tratto 
offendono lo fpirito de' Lettori delle fuc 
Lettere. Ciò fegnatamente hà fatto l'Au- 
tore de* Ragionamenti fuddetti , rifpetto 
alla Probabilità ; rifpetto agli Equivoci , 
e alle Reftrizioni mentali ; rifpetto ai 
Peccati d' ignoranza , e a quelli degli 
uomini indurati , e dati al libertinaggio : 
fu i quali punti Pafquale aveva più can- 
tato il trionfo . In una parola , fi vede 
per tutto , che V Autore de' Ragiona- 

B z men- 



menti parla , fecondo ragione ^ che cam- 
mina dirittamente , e che altro non hà 
in veduta , che la verità , fenza che mai 
poifa fofpettare il Lettore , eh' egli vo- 
glia forprenderlo . D' altro lato la net- 
tezza , la varietà del fuo ftile , la deli-* 
catezza , e una certa efprcffione affai vi- 
va , e nobile , accompagnata da un di- 
fcorfo pieno , foftenuto , inftruttivo , 
anno fatto che il Libro fi legga , e con 
piacere , e con profitto . E voi qui ve- 
dete , perchè non è flato , nè cenfiira- 
to , nè difprezzato : anzi perchè molto 
è flato gradito , e molto ancora appro- 
vato , a difpetto della Cabala degli Av- 
verfarj , i quali anno fatto ogni lor po-p 
tere , per ingerire negli animi , delPav- 
verfione contro un tal Libro, e per met* 
tcrlo in difcredito • 

Eccovi il carattere di quefti tre Libri , 
che certamente tali faranno giudicati da 
ogni uomo fenza paflione, che li leggerà: 
cheche fia poi del rumore fatto dai due 
primi , per V intereffe , che v' avevano , 
o che vi prefero, l'uno, e Taltro Partito • 



toriamente a favore del Gianlenifmo , 
quando ufcì l'Apologia de' Cafifti , po- 
fero un gran fuoco ne' Curati di Parigi ^ 

od in q^uelU di Koano , per eccitarne le 
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fiamme a danno de' Gefuiti . In occafloi T 
ni fimiglianti , non è mai che manchino ^^^^^ 
de' motivi fpeciofi , per intercflarc ua^ 
Corpo, e fare ch'egli fi muova , fecon- 
do le paflìoni de' particolari . Bifogna-* 
faper poco affai di Mondo , per ignora- 
re come ciò avvenga , e come la cofa an- 
dafle in quel tempo , del quale io parlo. 
Fu l'Apologia de' Cafifti allora un prc- 
tefto molto plaufibile , e per verità ella 
die fondamento per attaccarla in diverfi 
punti . Quefto fù ancora più del bifo^ 
gno , per determinare più Prelati a cen« 
fiirarla , come fecero . Il Partito non^ 
mancò a sè fteffb , né lafciò diligenza^ 
intentata per guadagnare i Cenfori , ac- 
ciocché , in nome oe Vefcovi , ufcifle^ 
una condannazione del Libro ne' termi- 
ni più efprefllvi , c più forti . Che però 
il nuovo Apologifta delle Provinciali di- 
ce nel fuo titolo , che la fola Apologia de" 
Cajijii , è la giuftific azione del Stg, Pafqua^ 
ìe. Ma che dirà egli , l' Apologifta , fe^ 
noi , ritorcendo contro lui l'argomen- 
to , gli' diremo , che la Cenfura delle^ ^ 
Provinciali fatta dal Papa , dai Vefco- 
vi , dai Dottori , che Tefaminarono per 
comandamento del Rè , onde fegul la_. 
condanna di quel Libro , come d un Li- 
bello infamatorio , e la fcntenza del Con* 

•B3 fi: 
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J. figlio del Rè , e del Parlamento , i quali 
'TT. ordinarono ne' loro Arredi ^ che fntC^ 
bruciato per mano di Carnefice ; che di- 
jfà egli r Apologifta , dico io , fe noi gli 
opporremo ^ che quefte condanne sì au- 
tentiche delle Provinciali ^ fono la giù- 
ftifica-zione dell'Apologia de' Cafifti , la 
quale non fà altro , che pigliarfela con- 
tro un tal Libro , condannato sì fevera- 
mente da' supremi Tribunali , e anco- 
ra da tant^ altr' inferiori , non animati 
certamente ^ ne capaci d'efler fommoffi 
da spirito di fa2Ìone ? Che dirà egli a 
quefta replica ? Lafcio a voi , ed al vo- 
ftro ingegno il penliero d'un po' poco più 
ricercarlo fu quefto particolare , perchè 
r avete a un bel gioco . 

Ciò che fegue non hà merito , che ci 
fermiamo a FargU replica . Quattro di^ 
fetti , così egli continua a dire nel fuo 
titolo ^ de"" Ka^ionUmenti , di Ckundro , e 
di Eudojjto . Mi par giudo , che di qual- 
che cofa lafciamo arbitri i Lettori : elTi 
giudichino di quefti difetti . La maggior 
difera-zia dell'Apologifta delle Provin- 
ciali ^ è j che il fuo Libro impegnerà mol- 
ti di quei che lo leggeranno , a leggere 
ancora i Ragionamenti di Cleandro , e 
di Eudoflio . A loro llarà il giudicare , 
fe lo ftile dell'Autore di sì fatti Ragio- 
na- 



namentì , da trafportato , e furlofo . Efli 
vedranno , fe due , o tre luoghi alquan- 
to più vivi , dov' egli fu ftimoiato da cer- 
te atroci calunnie date a' Gefuiti nelle 
Provinciali , fi polTono comparare con la 
maniera , che Pafcjuale tiene nel mal- 
trattargli , e con l'ingiurie da vero piene 
di trafporto , ed orribili , con che gli mal- 
tratta Vendrochio : e vedranno ancora , 
fepofTa l'Apologifta giuftamente preten- 
dere , di dar lezioni di moderazione 
in quella materia . 

Per quello che riguarda il fatto del 
Conte de' Buffi , oppofto al fatto della.^ 
Marchefa di Sablè , P A pologifta , e l'Au- 
tore de' Ragionamenti , faranno almeno 
del pari • L'Apologifta dà una mentita 
all'Autore de' Ragionamenti fui fatto 
della Marchefa di Sabld , e l'Autore de* 
Ragionamenti , con buona grazia delP 
Apologifta , gli renderà la pariglia fui 
fatto del Conte de' Buffi : in quefta ma* 
niera la cortefia farà reciproca . Queftc 
fon cofe , che non fi poffi^n provare quan- 
do le genti fon morte . Ma non fon già 
di que' fatti , fopra de' quali fi pofla pre- 
tendere ,che i Lettori d'unacontrover- 
fia fondino il loro giudizio , e decida- 
no la materia • 

Io lafcio da parte la cicalata fu la Pro^ 
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T. pofizione del Sig.Arnaldo , e fuirEftrat- 
lETT. Libro del Padre Annati . La let^ 

fera circolare de^ RR. PP^ Provinciali de* 
Gefuiti di Francia , ai Rettori , e ai Supe- 
riori , per ajjtcurare lo spirito de* loro Sog-* 
getti dalle cenfure de* Vefcovi , e partico" 
larmente da quelle della Facoltà della Teo^ 
logia di Parigi , contro V Apologia de" Ca-^ 
Jtjti. Quefto è un bel titolo d' una Scrit- 
tura apocrifa , modellato a piacere , per 
dare occafione ai Declamatori del Parti- 
to, di sfoderare la loro eloquenza contro 
de' Gefuiti, e fargli parere furiofi contro 
la Sorbona , e contro de' Vefcovi . Io vi 
poflb dire , che quanti Gefuiti fono a Pa- 
rigi , ed altrove , i meglio informati di 
tutti quefti affari , mi anno afficurato , 
di non aver fentito giammai parlare d'u- 
na tal Lettera circolare de' Provinciali 
de' Gefuiti di Francia , ai Rettori , e ai 
Superiori . Dico bene , che in quella Let- 
tera vi fono delle refleilìoni alfai vere , 
una buona parte delle quali fi potreb- 
be perdonare , a gente fi terribilmen- 
te battuta , come allora eran battuti i 
Gefuiti . Ma lafciamo tutti quefti preli- 
minari dell'Apologifta , da lui melTi fuo- 
ri , per gettar la polvere negli occhj a 
certi spinti fuperficiali , e già prevenuti 
a favore della Cabala • 

Ven* 



' Vengo alla feconda Lettera , che hi T. 
per titolo : Seconda Lettera al R. P. Da- LETT. 
ntel Gefuita , nella quale fi giujlifica il Sig. 
Tafquale intorno a ciò , che a lui è Jlato 
imputato dall'Autore de"" Ragionamenti , 
cioè , eh' egli abbia accufato i Gefuiti d'una 
cofpirazione contro la Religione , cb'c. 

Quel che voi avete da fare fu quefto 
punto , è , mettere in buon lume T im- 
barazzo , nel quale fi trova TApologi- 
fta , e la maniera miferabile , con che_^ 
tenta d'ufcirne. L'Autore de' Ragiona- 
menti di Oleandro , e di Eudoflio , hà ci- 
tato fedelmente , e per diftefo , il luogo ♦ 
della quinta Lettera al Provinciale ,do* 
ve dicefi francamente , che fivà a fcopri-^ 
re lo fpirito della Compagnia , che non è mi-- 
ca conofciuto da tutti , e che ^ il buon Sig. 
Pafquale fcrive all'Amico di credere , eoe 
ben aura caro di rifaperlo . Che non bifogna 
tmmaginarfi y che t Gefuiti non abbiano nef- 
fun difegno determinato : che queffa cofa^ 
non può mai ft are ; perchè un sì gran Corpo , 
non potrebbe fujjtftere , con una condotta^ 
temeraria , fenza un' anima , che lo gover^ 
ni , e che tutti regoli ifuoi movimenti . Che 
queji' anima yfono i Superiori ; e che il mo-* 
do , che ejjì tengono , per dilatare , ed ef- 
tendere in ogni luogo il loro credito , gover- 
nando le cofcienZie di tutti , è . avere de' Ca- 
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Jìfti ajfoYtiti , ed appropriati alla di^erjìtì 
delle perfòne , che a loro indirizzano . 
Che ejjt ne anno de^feveri per le perfine pie 
meramente , e che amano una piùjtcura con-- 
dotta : ma perchè di sì fatte perfòne ve n^ 
fono poche , non anno eJJt dibijogno di aver 
molti Direttori feveri y affine di condurle: 
che pochi ne anno per i pochi : dow che la 
folla de"" CaJìfli ni affati , è neceffaria , per 
gjferirfì alla folla di coloro , che amano il 
Yilaffamento. Che per tal via ejjtji conferva^ 
no tutf i loro Amici , e Ji difendono contro 
i loro Inimici ; perchè ^fe loro vien fatto 
rimprovero del loro eflremo rtlaffamento , to* 
fio metton fuori i loro Direttori più aufteri ^ 
con che le perfine femplici , che non penetra- 
no profondamente le cofe , Ji quietano , e fi 
chiamano contente di quefle prove . Che pe^ 
rò ejji , avendo de' Direttori , per tutte le 
forte di perfine , corrifpondono , condefcen* 
dendo ^ fecondo le domande , che loro fin^ 
fatte ; e che quando Ji trovano in de' paeft\ 
dove paffa per follia un Dio Crocififfo , ejjìy 
fupprimendo lo fi and alo della Croce , predi'' 
can Gesù Criflo gloriofi , e non altrimenti 
Gesù Crijlo fra i tormenti ; come anno fat^ 
to neir Indie , e nella China , dove anno , 
injìn permeffo ai Crifliani , /' idolatria^ . 
Che battendo quefla flrada ^Ji fino efft fpar* 
Ji y e dijfujijòpra tutta la Terra , e che il 
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^ loro fegrefo , tutto confijle nella dottrincu 
delle opinioni probabili , chi" è la forgente , 
e la bafe di tutti quefli difordtni . 
. Su quefto piano fatto da Pafquale^ , 
con un difegno sì grande , l'Autore de' 
Ragionamenti di Oleandro , e di Eudof- 
fiohà detto : che T attribuire sì fatte co- . 
fe a' Gefuiti , è loro attribuire una cofpi- 
razione contro l'Evangelio. E per dire il 
vero , r attribuir quefto spirito alla loro 
Compagnia ; con far loro pigliare tai 
mezzi , e tali mifure , per dilatarfi fopra 
la Terra , alle fpefe di un sì gran nume- 
d' anime , eh' erti fanno perire , anzf al- 
le fpefe deir Evangelio ch'eflTi tradifco- 
no ; e volere , non mica che qualcuno 
de' particolari , ma che i Superiori me- 
defimi fi governino con quefta politica , 
ed efsi fian quelli , che ftabilifcano I.-l^ 
diverfità de' Direttori dell' anime , altri 
de' quali faccian la figura di Direttori , 
feveri , ed altri quella di Direttori ri- 
lalfati : non è forfè , attribuire a' Gefui- 
ti , una fpecie di cofpirazione contro il 
Vangelo , e contro la Religione ? Che 
più ? Pafquale la dice chiara : egli ef- 
prelTamente , e fenza frafe , dice , che il 
dijordine , e V abufo della Morale di Gestì 
Crijlo non ne'Gefuiti^ effetto d'una condot^ 
ta temeraria ^ ed 4 cafo , ma è un difegno 



28. 

Sterminato . E febben foggiugnc che i 
2 ITT. Qc^piifi fjQyi anno quejlo per jìne , ma che di 

queflo Ji'vagliono per mezzo , e per condurr 
Ji al confegutmento de' loro fini ; queft'è una 
bella ritirata , fe ben s' oflerva , la qual 
raddoppia l' a'ccufa ; volendo il Signor 
Pafquale , non folamente mefla a terra 
da' Gefuiti la Morale di Gesù Crifto , ma 
volendo , eh' efsi V abbian mefla a ter-^ 
ra , per calpeftarla , foprappaflandovi , 
e facendola fervire di ftrada , e per mez- 
zo , onde arrivare al confeguimento d* 
altri loro più bafsi fini . 

La reflefsione dell'Autore de' Ragio- 
namenti di Cleandro , e di Eudofsio fu 
quefto particolare , fi può dire , che non 
fia fua : ella è naturale allo fpirito , 
nafce da per sè , come da fua naturai ra- 
dice dalla quinta Lettera al Provinciale, 
foltanto , eh' ella buonamente fi legga . 
Hà bensì l'Autore de' Ragionamenti mo- 
ftrato con tal chiarezza , quanto fia ri^ 
dicolo quefto Siftema chimerico della Po- 
litica de' Gefuiti , che l'Apologifta , non 
avendo auuto ardire di pigliare a foftc- 
Keirjpolo- nerlo , fi è gettato ad accufare l'Autore 
Icgùx ddl^ Ragionamenti , di calunnia contro 
Vrya!r;aaU pafquale , diceudo , ch' ella è uua falfi- 
tà , che Pafquale abbia attribuito ai Ge- 
fuiti una cofpirazione contro la Religio-- 

ne 
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^ ne . E come prov' egli quefta calunnia? Tj 
La prova , perchè l'Autore de' Ragio- 
Eamenti nelle fue reflefsioni fopra ilSi- 
ftema , non hà Tempre adoperato i ter- 
mini ftefsi adoperati da Pafquale . Im- 
perocché , in vece di dire , che quejlo era 
un difegno determinato , con r approvazio- 
ne dé" Superiori , e non altrimenti una con- 
dotta temeraria , nella quale ognuno della 
Compagnia avejfe la libertà di dire , aW 
avventura , quello eh' ei penfa , ( che fo* 
no i termini di Pafquale ) egli hà detto , 
che ciò fi faceva , a fangue freddo , di 
concerto , con metodo , e pigliando ef- 
preffe mifure . In vece di dire , che ejjl 
avevano de' Cajtfti ajjortiti , ed appropiati 
alla diverjità delle perfine , da cui fino 
confultati , come dice Pafquale ; hà det- 
to , che i loro Dottori , e i loro Diret- 
tori fono, come fcritti , ciafcuno al fuo 
ruolo determinato. Non è però chel'A- 
pologifta Paccufi d'infedeltà nell'Eftrat- 
to della Lettera di Pafquale , ma fà il 
fuo rumore , dicendo , che non fi ca- 
va dal detto da Pafquale , che i Gefui- 
ti , per venire ai loro fini , abbiano più 
tofto accordato tra di loro il rovefcia- 
mento dell' Evangelio , che il rimanerfi 
dal confeguirli . E non è quefto , ua^ 

aver convinto evidentemence di calun- 

• 



T. niatorc contro Pafquale, TAutore de'Ra** 
^^TT. gionamenti di Oleandro , e di Eudoffio ? 

Se voi però volete fare a mio modo , 
non vi mettete ad efaminare quefta fred- 
da , e da vero poco concludente manie- 
ra di ragionare dell' Apologifta , perchè 
eziandio le perfone meno rifchiarate , 
veggono fubito , quanto ella fia ridico- 
lofa . Pregate femplicemente i voftri Let- 
tori , di mettere a confronto ; la quinta 
Lettera di Pafquale intorno alla Politica 
de'Gefuiti da un lato; e dall'altro le re- 
fleflìoni fatte dall'Autore de' Ragiona- 
menti fopra di quella ; con chiamare di 
più per terzo , ancora l' Apologifta , con 
le fue repliche . Nè ftate poi a cercar al- 
tro , che quefto bafta . Più tofto voi gli 
potrete rallegrare alquanto, feguitando 
negli argomenti , che egli reca per di- 
fcolpa di Pafquale . 

Anno il torto , dice egli , di aecufar 
Pafquale di aver attribuita a' Gefuiti una 
cattiva Politica . E perchè digrazia ? 
KeìfJpoìo- Perchè , rifponde , hà Pafquale dettò 
gja delle^ efpreifamente le feguenti parole molto 
Provimiali onorevoli ai Gefuiti . Se loro fi preferita 
* ^' . qualcuno , che fia ben fermo ^ c rifoluto di 
rejlituire de' beni di mal acqmjlo , non duhi^ 
tate , che ejjt ne lo ritirino : anzi lo loderan* 
no malto . elo confermeranno in una sì san^ 

ta 



ia rifoluzione . Chi Paverebbe creduto , I. 
• che Pafquale qui intraprendefle la difefa 
della Compagnia , e a farne un elogio , 
fe r Apologifta non ce ne averte aflìcura- 
to? Il danno è , che quel che fegue gua- 
ita tutto , così per i Gefuiti , come per 
r Apologifta . Vn ma traditore , è quel- 
lo , che fa tutto il male . M^, fegue a di- 
re Pafquale , che mnga un altro , il qual 
domandi d'^ejfer ajjoluto ^ fenza far la rejli- 
tuzione , la co fa farà ben difficile , fe effi 
non lo forniranno di motivi per quietarlo , 
entrando a lui mallevadori . Per quejla via 
ejjf fi confervano tutt'' i loro Amici , e Jt di- 
fendono contro tutt'* i loro Inimici , ère. E 
ben che dite ? Non vi par egli ancor evi- 
dente , che fi fà ingiuftizia a Pafquale , 
con attribuirgli il Siftema della Politica 
de' Gefuiti , del quale ora fi ragiona ? 

L' ultimo argomento però dell' Apolo- 
gifta , non ammette replica, e fi de' a que- 
fto la vittoria . Egli lo prende daU' au- 
torità di quel Cernita introdotto da Pa- 
fquale a vaneggiare nelle fue Provincia- 
li , e a dire degli fpropofiti : e ne diduce 
per legittima confeguenza , che l'Auto- 
re de' Ragionamenti hà calunniato il fuo 
Avverfario . Vibifogna qui pregarci vo- 
ftri Lettori a foffrir di leggere per diftefo, 
il paflb deir Apologifta , a volere che 

veg- 



veggano la binaria della fua diduzione • 
Oltre a quefti luoghi, dice egli, ve n' è 
» anche un altro , del quale voi avete ri- 
>5 ferito il principio ne'voftri Ragionamene 

ti , e nel quale il Signor Pafquale fà efpri- 

mere dal Gefuita , col quale egli fi trat- 

tiene , la condotta della voftra Compa- 
5> gnia , in una maniera chiara , e prccifa • 
5> Ah! dice ivi quefto Padre : // nojlropri^" 

cipale intento farebbe flato , diflabilire , non 
yj altre mafflme , che quelle delV Evangelio , 
5? frefe con tutta la loro feverità . Si vede 
-yy chiaramente y rejlet tendo al regolamento 
5? noflri coflumi , che fe danoijtfopportif quaU 
yj che rilajfamento negli altri , ciòjtfà più tO" 
5> fto per condefcendenzaj che per dijegno. Hot 

a queflo Jiamo sforzati : gli uomini oggigior* 
yy no fono corrotti in maniera , che noi non po^ 
7y tendo fargli venire a noi , è necefptà , che ne 

andiamo a loro . Ed ecco , ripiglia T Apo- 
yy logifta , dove voi vi trovate : quefto fo-« 
yy lo Dafta per far vedere , che voi calunnia- 
5 > te il Signor Pafquale , quando voi dite, 
5) eh' egli accufa il Corpo della Compa- 

gnia , una cofpirazione contro V Evan- 
5> gclio . Ma quefto fi prova ancor più evi- 
yy dentemente , con quel che fegue . Ecco 
yy come egli continua a far parlare il fuo 
«>5 Gefuita . Altrimenti efflci abbandonerebbe-» 
'^y rOyfurebber peggio ^ e Ji perderebbero interdi 



iHeiJte . Che perì i noftri Capfli , njjìne di ri- Ti ^• 
temergli , anfw conjìderato i vizj piti emù- » ^TT. 
ni a qualunque Jiafi condizione di uomini , ^> 
ajfine di fidbilire fi dolci majpmey che fenza » 
efender la verità ^farebbon bene di un diffi- 
€ile temperamento coloro , che non ne ftejer 9» 
contenti . Perchè , in fine , // difegno princi-- 99 
falijftmo della noftra Compagnia , in prò 
della Religione jè^di non ributtare nejfuno , ìf 
perchè il Mondo non fi di/peri . $j 

lo ben volentieri a voi mi rimetto , 
perchè fecciate onore air Apologifta , di 
quefto bel paflTo , e lo facciate valere , 
per quel eh* e' vale. Io vi dirò folamen* 
te , che quando un uomo S così ardito , 
che per fua dìfefa , o d' altrui , mette 
feriamente in campo motivi di quella 
forta , ci certamente fi di ad intendere 
di parlare con degli ftolti , e con dedi 
llolti, i più folenni. Nè H pu^ negare, che 
r Apologifta , mentre qui più che mai fui 
fodo ragiona , fk la figura d* un perfo* 
naggio y affai più ridicolo , di quel di 
Palquale , allorché , per divertimento de* 
Tuoi Amici , introduffe il fuo Gefuita s^ 
la fcena . Finalmente le ftoltizic , che 
Fafquale fi dire al fuo Gefuita ^ in nome 
della Compagnia , fono ftoltizie prepa- 
rate . L' uomo fe ne appaga : ed elle ben 
corrifpondono al carattere ^ che fubito fi 
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J. vede , cfTer appunto, l'attribuito dall* 
:TT. j^utore , a quel perfonaggio . Ma chi 
mai fi appagherebbe del nollro Apologi- 
fta , il quale argomentando in forma , c 
da vero pretendendo di elTer creduto , ci 
fa trovar chiaro , a fuo parere , in quelle 
ftelfe ftoltizie , una piena giuftificazionc 
del Pafquale , contro la mente del Paf- 
quale medefimo , efprelfa da lui , con 
tanta chiarezza poco innanzi, con un 
diftcfo non così breve , che non crnpia 
tre , o quattro pagine della fua quinta 
Lettera ? 

L' ultima mia reflefflone riguarda la 
maniera, che io terrei, fe foffi in voi, vo- 
lendo rifpondere air altre due lettere 
dell'Apologifta. Quivi finalmente, ver- 
fo la metà del fuo Libro, egli comincia ad 
entrare nella materia : ed io so di certo, 
che aveicbb' pglì obligato dimolto , pia 
d'uno de' fuoi Lettori , e' cominciava 
di quà. Tratta della Probabilità . In due 
parole , io vi configlio a guardarvi aifai , 
dal voler voi camminare sii i paffi delP 
Avverfario . Voi ciò facendo , annoic- 
refte , non meno di lui , i voftri Lettori . 

Voi primieramente , fe , difcendendo 
ai particolari , moftrar volefte la falfiti 
de'fuoi difcorn,tutte le cofe efaminando , 
e ad una^ ad una , rigettandole , affine di 

con* 



convincerlo su tutt' i fatti , cV ci pone T. 
innanzi , farefte un Libro voluminofo ,a ^^TT. 
cui tofto verrebbe dietro una più volumi- 
nofa Replica. Per quefta via , molto ver- 
rebbe ad imbrogliarfi il Proceflb : e la co- 
fa andrebbe a nnire , dove finir fogliono 
ordinariamente , le controverfie di que- 
lla natura . La più parte della gente hi 
forza ^ ben sì, di leggere le fcritture, che 
tra Ji loro fi contradicono , e nelle qua- 
li ognuno dà francamente delle mentite 
al compagno , porta nuove prove , e fi 
diffonde incidentemente in altre quiftio- 
-ni ; ma non è già vero , che la più parte 
della gente abbia forza per decidere, chi 
abbia il torto , o la ragione , dopo di aver 
tanto letto , e dopo di aver veduto tante 
nuove produzioni , che non anno mai fi- 
ne : il Comune in quelti cali fe ne rimane 
neir incertezza; nè altro ritiene nell'idea 
che un concetto molto confufo della fo- 
ftanza dell' affare . Allora le prevenzio- 
ni , e la paffione , vagliono a determina- 
re folamente i Partigiani : il refto non fa- 
prebbe a che fi penfare . E fappiate , che 
r Apologifta delle Provinciali non hà 
altro fine che quefto : egli fi ftimerebbe 
ben fortunato , fe vi conducefle quà . Nò, 
per vita voftra : voi , per mio configlio, 
avete da pigliare una via più corta , ed 
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io vVntto mallevadore del Buon fuccefib. 

Di un puntx) folo fi tratta , c quello 
è effenziale , fra l' ApoIogifta , e voi . Se 
Pafquale , e Vcndrochio abbiana au- 
vto ragione di volere , chéi Gefuiti fiano 
•cbligati a render conto della dottrina 
della Probabilità , o fia quefta buona , o 
fia rea ; fia quefta falsa , o fia vera . Ec* 
co lo ftato della qulftionc : di qyà^ non 
bifogna ufcire. Voi diincjuc rimettete 
dinanzi agli occh) de* voftn Lettori , rì- 
ftretto in una pagina , quanto è ftato det- 
to , e ridetto su quefto particolare ^ per 
difefa de' Gefuiti , e fermate il voftro di^ 
fcorfo fuir argomento fegucnt^ . 

I Gefuiti non fono flati JoH i teguacì , e 
molto meno fono flati gli Autori di sìfatt^ 
dottrina : cffinon V anno infe^nata^fe not^ 
con la folla de" Teologi Cattolici : molti di 
toro la combattono , e tutti fon pronti 
condannarla , fenza riferva , e fenza nef 
funa riflrizione , fol tanto che la Chiefa ^ 
0 il Capo della Chiefa fi dichiarino fopra di 
ciò • Adunque a torto fi wole , che ejfi 
fian rei di quefla dottrina , e che ella fia , 
un loro peccato particolare . La confeguen- 
za di quefto argomento è evidente , nè 
fi troverà perfona , per poco difcreta 
che ella fi fia , la quale ve la contenda • 
Refta dunque che voi proviate T ante* 

ce- 



cedente . Le prove fon corte , fono net- }^ 
te ^ e fenza imbarazzo : fono fatti , ^ . 
fatti , provati per via di tcftimonianze 
affatto innegabili. 

E cofa notoria , che , da quando in-# 
Teologia fù meffa fuori la quiftiooc del- 
la Probabilità , quefta dottrina , che la 
favorifce , è ftata comune , e auafi , qua- 
li , univcrfale in tutte le Scuole e in tut-, 
te leUniverfità Cattoliche; nella Scuo- 
la di S. Tomafo , in quella di Scoto ; 
nelle Univerfità di Parigi , c di Leva» 
nio i in tutte quelle di Spagna , d' Ita» 
lia , di Francia , e d' Alemanna. Sfidate 
qui gli Avverfarj de' Gefuiti a rigettar 
Ja voftr'alTerzionc : c vi bafti <li produrre 
di nuovo , le due , o tre attcftazioni , 

che feguono . 

Il Signore iCimbert Dottore , c Pro- Itti.udt^ 
feffore della Sorbona , dice , che il fen- ^P^^'- 
timento comune di tutta la Teologia , è , 
che fi poffa feguitare V opinione manco 
probabile , lafciata la più probabile • Ita 
fomuniter omnes . 

11 Vcfcovo Bonaccina , che fcrilTe in Tom.zMf^. 
Italia ,dice , chequefto infegnano co- x.^«^J?.4- 
fnunemcnte i Teologi, ha comuniter Theo^ 
logi . 

Piero Navarro nella Spagna , in fin^ Lìb.^.deRts 
anno fcriffc , che quefta era ^^P* « 
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T. la pili comune opinione fra i Teologi 
lETT. jpfxta commem Theologorum fententiam . 
t>e Jufl e' Salonio deir Ordine di S. Agoftino , 
Jil.cLr.i. dall'anno 1592. diffe , che quefta 
opinione era feguitata dal maggior nu- 
mero , e da i più gravi Dottori , e eh*' 
ella era la meglio appoggiata. Habet più-- 
res , & graviamo s Auutorcs , &J!rmiora 
ftindamenta^ quam oppojita. 

Quefti due ultimi anno fcritto , prima 
che neflun Gefuita delTe alle ftampe Cor- 
fi di Teologia : e dicono, che già queft'era 
l'opinione comune , e la più comune ♦ 
Or da quefti fatti , e da quefte tefti- 
monianze , alle quali sà ognuno il qual 
un poco abbia letto , poterfene aggiu- 
gnere altre infinite , che ne fegu' egli ? 
Due cofe . La prima , che tutti que'lun- 
ghi ragionamenti , coi quali T Apologi- 
ka mette fui conto de' Gefuiti , e detto- 
li Gefuiti , la dottrina della Probabilità , 
non altro efler pofTono , che vani fofif- 
mi , il vóto , e la malignità de' quali , fl 
convince innegabilmente , da quefti 
' • quattro citazioni . 

La feconda cofa , che rifulta dai fud- 
detti fatti evidenti , è , che Pafquale , c 
Vendfochio fono , l'uno , e P altro ma- 
nifeftamente convinti , per calunniato- 
ri , nelP aflerire , che i Gefuiti fiano gli 
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Autori della Probabilità ; e che , nel fa- ^. 
vórirla, fi fiano feparati da tutto il refto 
de' Teologi : la qualcofa , i buoni Ami- 
ci , anno pretefo di farla credere al Mon- 
do , affine di rendere i Gefuiti odiofi a 
tutta la Terra . Io non sò , fe si polTa^ 
pili giiiftamcnte tirare una confeguen- 
za , di quel che fi tirino quefte due , dai 
predetti fatti innegabili . • L'Autore de* 
Ragionamenti di Cleandro , e di Eudof- 
fio le hà tirate , ed hi fatto vederne il 
forte , nel fuo Libro . L'Apologifta fi è 
affaticato per rigettarle. Rimettetevi ai 
Lettori , e lafciate eh' eflì giudichino ^ 
qual de^ doe ci fia meglio riufcito • 

' Non palTate più oltre : e fenza dub- 
bia , credetemi , che produrrete l'effet- 
to , che pretendete . Quefte prove fono 
tali , che chiunque le legge , dice fubito 
tra sè: Quefta cofa non hà replica. Ezian- 
dio un' uomo , il piti prevenuto del Mon- 
do , e '1 più portato giudicare a favore 
dell' Apologifta . quando voi quà lo ri- 
chiamerete , ei dirà : Se quefti fatti fon 
veri , è forza , che tutto quel che fi di- 
ce contro de' Gefuiti su quefto partico- 
lare , non provi niente . Ora quefti fau 
ti fon veri : l'Apologifta viene sfidato a 
moftrargli falfi ; ed è gran tempo , eh' è 
ftato sfidato da altri a moftrargli tali , 
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I. tutto il Partito . 
lETT, Saldato qucfto conto , c mofkato va-» 
no quefto punto , eh' è capitale , voi cer- 
tamente avete diritto di fprezzar tutto 
il refto . Nondimeno io vi configiio 
toccare un poco due altre cofe . La pris- 
ma , perchè i Cefuiti non fi fiano laC» 
ciati convertire da Pafquale ^ e da Ven< 
drochio fui punto della Probabilità , e 
non abbiano anatematizzata , e bandita 
affatto dalle loro Scuote quefta dottrina « 
La feconda , d^ onde iia nata la differen- 
za fra gli Afsiftcnti de* Gefuiti , negli 
anni fcorfi , e 1 loro Generale , per con* 
to della ftampa del fuo Libro fopra la^ 
Probabilità. L'ApòIogifta , voi fapc- 
te 5 quanto bravamente , sù qucfti due 
par ticolari , fi fia pofto in carriera . 

I Gefuiti potrebbon dare una rifpofta 
ben corta , e ben forte , all'Apologifia ^ 
fui primo di quefti due punti , molto con"» 
formandofi coi principi di Pafquale , c 
di Vendrochio . Efsi non fi fono lafciati 
-convertire da Pafquale , c da Vendro- 
chio , da quefti due Appoftoli pieni di 
zelo , e pieni di carità , da Dio fufcitaii 
per la converfione de' Gefuiti medefimi. 
E perchè ? Perchè la grazia efficace in* 
crinfecamente , per fc ftefsa, e fecondo se, 
¥ loro mancata ; sà molto bene TApolo- 
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• gifu I Ì9 Tua cofcienza » che la noffiraj I. 
converfione , fenza quella grazia , anzi V • 
oiTervanza de'comandamenti di Dio, an* 
che i più prefTanti , fono cofe impoflibi^ 
li . Porto Reale noa hà ancora abbaftan* 
za , c ferventemente , quanto bifogna , 
pregato Dio , per quefti poveri ciechi j 
non hà ancora loro ottenuta la potenza 
frojpma , della quale sì fottilmcntc dif- 
puta Pafquale y con quel Padre Dome* 
nicano ^ nella fua feconda Provinciale , 
Che diri egli l'Apologia, a quefta ri- 
fpofta ì Vorrà egli forfè , tuttavia incal* 
zando , rìpij^liar da capo i fuoi rimpro« 
veri y le fue ingiurie , e le fue furiofe ma- 
niere d* inveire contro i Gefuiti ? Ma^ 
quale ingiuftizia ? Darebb' egli V animo 
a queft' uomò , di metterfi attorno a un 
fuo povero Lacchè . per farlo levar di 
letto , a forza di colpi di baftone , veg- 
gendo , che quivi egli è inchiodato , 
renduto immobile da una forte parali- 
iia ì Oh che gente fono , quefti Miei Si- 
gnori Gianfenifti ! E che colpa anno i 
Gefuiti , del non avere la grazia ? Or ì 
Gianfenifti ^ sfoghino pure , quanto mai 
vogliono , la loro bile contro Adamo ^ 
che e(S mededmi riconofcono per auto-» 
re d* una tal colpa ; ma quanto è a quc- 

di buoai Padri , c a tutti gli altri Pec- 
ca- 



catori , la Catttà gli obllga , a lafclargft 
• in ripofo : bifogna afpcttare il tempo , c 
quello forfè verrà , che da Dio fiauo il* 
luminati . 

E vero però , che , fen7a rifpondere 
alla Gianfenifta , voi potete agevolmen- 
te render conto, non tanto all'Apologi- 
fta 5 quanto a tutto il Mondo , della con- 
dotta de' Gefuiti sii quefto fatto . Ecco- 
vi le principali ragioni , ond'è avvenu- 
to, che i Gefuiti , fino ad ora , noti abbia- 
no compiaciuto Pafquale , e Vendro- 
chio , come vorrebbe TApologifta che-/ 
avefTer fatto , dannando tutti univerfaU 
mente la dottrina della Probabilità . 

La prima è , perchè, ne Pafquale , n2 
Vendrochio , nè la più parte di coloro , 
che anno attaccata quefta dottrina , Pan- 
no mai propofta tale , quaP ella è ; ma-* 
Tempre ne anno ragionato, mettendola in 
una cattiva veduta,ed efponendola in una 
maniera odiofa , falfa , e maliziofa . An* 
no confufo , o per difegno , o per igno- 
ranza , diverfe cofe , le quali , in una.^ 
quiflione fi difficile , e fi delicata , deb- 
bono diftinguerfi : nò P efattezza ùchie* 
fta dalla Teologia , in tali materie , Sa- 
prebbe fufllfter mai , fenza diftinguerle 
perfettamente . Confondono buonamen- 
te quelli Dottori del Partito; il dubbio, 

con 



• con r opinione ; il dubbio fpeculativo , T. 
col dubbio prattico ; e generalmente per ^^TT. 
tutto , la falfa Probabilità , con la ve- 
ra . Non è mai ch'efsidiffinifcano i ter- 
mini efattamente . Decidono le quiitio- 
ni in generale , fenza efaminarle , attefì 
i cafi particolari , attefe le circoftanze , 
e attefa la diverlità delle perfone , 
delle materie . Attaccano l'opinione-/ 
de' loro Avverfarj , con de' principi , 
talvolta , erronei , dai quali vengon deU 
le confeguenze , che non fi polTono fo- 
ftenere : nè efsi di quello fi prendon pe- 
na ; ne di rifpondere a un gran numero 
di difficoltà nella pratica , che feguono 
manifeftamente dalla loro dottrina : 
quefto fanno principalmente , quando , 
come appunto Pafquale , e Vendrochio , 
fe la pigliano dirittamente ,.e in genera- * 
le contro la dottrina della Probabilità . 
Quando mai fi trova , che quefti due_> 
Autori , o quegli , i quali anno auuta-. 
baftante umiltà per copiar da loro , o 
pure ,che anno prefo a difendergli ^ po- 
nefler in chiaro lo (lato della quiftione , 
per efaminarla di buona fede , e fenz u-. 
infofcarla con gli ampolloii loro voca- 
boli ? Anno efsi mai fatto vedeie , qaal 
fia V idea vera de' loro Avverfarj intor- 
no a queft' opinione ? Anno efsi mai efa- 
mi- 



I. minate ne' ìqxo Uba , le condizioni , le • 
lETT. rìftrizioni , le precauzioni , o chiefte , 
o fuppofte , in quefta materia , da que' 
Dottori , che efsi impugnano ? Almeno 
aveflero pofta la diffinizione delPopini- 
on probabile da loro sì contraddetta,^ . 
Takji chiama ^ una opinione , che non ef- 
fendo contraria a nejfuna delle regole riceu^ 
lite dalla Chief a ^ come fonale Divine Scrit^ 
ture , i Canoni , i Concili , il Confentmen^ 
to de^ Padri ; ni contraddetta da una ra^ 
gioHQ evi^'ìnte : ed ella fteffa ejfendo appog^ 
giata a de^ motivi malevoli per fare impref 
Jione sù lo spirito di un uomo faggio , e ca^ 
pace iella materia : vien riconofciuta per 
probabile , o da tuHi , a dalla più partz^ 
di coloro ancora , che fono di fentimento 
contrario . Così parlano , Suarez; , Lai- 

* man , e gli altri Teologi , che più pro- 

* fondamente anno efammato quefto pun- 

* to : quefta è la diffinizione , quefta è P i- 
dea , fecondo loro , d'una opinione ve- 
ramente probabile • E ciò prefuppofto , 
voi vedete , che tutte ceflano le confe- 

Euenze sì odiofe , che altri inferifce dal- 
i dottrina della Probabilità • Non è più 
. vero , che quefta fi opponga alle Scrit- 
ture , ai Padrj , ed ai Canoni . Ella non 
^ c più un capriccio degli Scolaftici , c di 
particolari Dottori ^ che fi voglia far 

fer- 
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4 fervir per regola delle cofcienw. r 
Quefti noftri nuovi Riformatori , fen- 
tendo una tal rifpofta , an fatto ricorfo 
a certi cafi particolari ; dai quali an pre- 
tefo di didurre, che i Cafifti nelle loro de* 
cifioni , o non faccian cafo , o faccìaa 
le Vifte di fcordarfi delle loro diffinrzio- 
Tiì . Quando fofle vera quefta replica , 
com' ella è falfa , non è quefto il pun- 
to , del quale fi tratta . Qjiefta rirpof- 
ta non impugna la diffinizione recata -, 
tiè una dottrina che fi appoggi fopra tal 
diffinizione : ella non impugna , nè mol- 
to , nè poco la dottrina della Probabi- 
lità ; ma ben iì T abufo , che ne pofloa 
fare i Dottori . Quefto è comune a tutt* 
i principi generali ^lla Morale , i quali 
fi poflbn malamente applicare nelle de- 
cifioni particolari ^ come fegue per ef- 
fetto y alle volte ^ o fìa per difetto dilu<^ 
me , o per mancamento d'attenzione ^ 
o fia ancora , fc così volete , per rilafla* 
mento • ^ 

Eccovi la prima ragione , perchè i Ge- 
fuiti non anno anatematizzata, non an- 
no deteftata , nè ftermìnata la dottrina-* 
della Probabilità . Dirò meglio: iGe- \ 
fui ti anatemaiizzano . deteftano , e lem-* 
j>re fu ftcrminata dalle loro Scuole , U 

dottrina della Probabilità i, in que' ter- 
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T. mini 5 ne' quali ella è loro imputata da* • 
LETT. gliAvverfarj . Deteftano la dottrina di 
chiunque infcgnalfe ; che fi pofla opera- 
re ficuramente in coscienza , col dubbio 
pratico del peccato , cioè à dire , attual- 
mente dubitando di peccare ; che T uo-i 
mo fi poffa regolare in cofcienza , con-, 
una falfa Probabilità , e con delle fem- 
plici verifimilitudini ; che fi poflano de^- 
cidere le difficultà , in materia morale , 
per via di ragioni oppofte alla Diviuà 
Scrittura , ai Canoni , ai Concilj riceuu- 
ti dalla Chiefa , al Confentimento de' 
Tadri , e alla Tradizione ecclefiaftica*. 
Ma ancora un' altra volta : non è que- 
fto di che fi tratta . La dottrina della-. 
Probabilità , in tutto fi oppone a quefta , 
come chiaro apparifce dalla diffinizionc , 
che ne danno i Teologi . 

E del non bandire dalle loro Scuole-/ 
quefta dottrina , è ftata ai Gefuiti la fe- 
conda ragione ; il non veder efsi , di 
avere autorità baftante per poterlo fare. 
Veggono , che , da più di un fecolo in 
qua , cioè , da quando cominciò ad efa- 
minarfi quefta quiftione in Teologia-. , 
ella è ftata favorita dai più valenti Dot- 
tori : da Teologi di qualunque Scuola ,* 
da Maeftri di qualunque Univerfità di 
Europa ; da Vefcovi ^ e da Vefcovi^ , i 



più dotti , c ì più da bene del loro tem- T. 
po. I Gefuiti, prima di condannare i prò- ^^TT, 
prj loro Teologi , afpetrano che la Sor- 
bona abbia cenfurato i Signori , Duual , 
Ifambert , de Gamache , Bail , e più al- 
tri Dottori di un Corpo cotanto illuf- 
tre , i quali anno infegnata , e difefa in 
publico quefta dottrina . Quando fi ar- 
riva sin quà , in tali circoftanze tocca 
di parlare alla Chiefa , e non altrimenti 
a particolari Comunanze . Io sò , che-» 
Prelati favifsimi , di fapere , e di talen- 
to , efiendo ftati richiefti , di cenfurarc 
tal dottrina , anno rifpofto , di credere, 
che la loro autorità non si eftenda a tan- 
to , in riguardo del numero , della qua- 
lità , e della ri^a ^ in che fono ftati i 
Dottori , i quali Tanno infegnata . An- 
no detto , che quefta dottrina autoriz- 
zata nella Scuola da un infinità di Dot- 
tori Cattolici , che fempre Tanno ftima- 
ta , almeno per problematica , non può 
elfer più , fenza temerità , cenfurata, tol- 
tone dalla Chiefa , e dai Sommi Ponte- 
fici^ ; e che aflolutamentc farebbe teme- 
rario qualunque Teologo particolare , 
il quale, sinché la Chiefa non abbia par- 
lato , pretendcffe di condannar d'erro- 
re, una dottrina , che tanti Dottori Cat- 
tolici, tanti Teologi , non che sapienti , ^ 



^- ma santi , e finalmente tanti Vefcovi in« 
tttT fignipcr la loro pietà , per la loro fcien** 
za , e per i fervigi preftati da loro alla 
Chiefa contro gli Eretici , anno femprc 
riguardata , come Parta dottrina • Io per 
me ftimo , che quefti Prelati , e i Gcfui- 
ti , che come quefti la difcorrono , la di« 
fcorrano molto bene . 

Per terza ragione , del non renderfi 
al defiderio degli Avverfar j , anno i Ge- 
fuiti confiderata P indifferenza de' Papi , 
i quali richiefti di condannare quefta-* 
dottrina , non anno giammai voluto 
farlo : e folamentc fi fono contenta* 
ti di dannare alcune propofizioni , con 
le quali alcuni Dottori tropp' oltre Pan- 
* ro portata . Tali fono la XXVI. e la-» 
XXVII. condannate da Alelfandro VIL 
col fuo Decreto del i66y. , c quattr^ ali 
tre fra le condannate da Innocenzo XL 
col fuo Decreto del 1679. Quefte prò* 
pofizioni ri^uardan P ufo delP opinione 
probabile, rifpetto alle fentenze de' Giù* 
dici ; alP amrainiftrazione de' Sacra» 
menti ; alla fcelta della Religione : ed 
oltre a ciò , le condizioni che debbe ave« 
re l'opinion probabile , a voler che fer- 
va per regola di cofcienza . Elle furo- 
no faggiamente condannate : elle-/ , 
molto tempo prima della loro condan- 
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V nazione , erano ftate rigettate dalla più 'T. 
parte de' Teologi Gefuiti : dipoi non fi ^^^r. 
troverà un folo Teologo della Compa- 
gnia , che le abbia difefe : anzi tutti queU 
li , che dipoi anno fcritto fu quefta ma- 
teria , le anno impugnate , conforman- 
dofi con le cenfure de' Papi e con la—, 
dottrina de' Teologi Gefuiti di maggior 
nome. Se il voftro Lettore avefle vaghez- 
7a , di vedere qualche cofa di più fu quc 
ft' argomento , voi gli potete dar un^ 
cenno della terza Lettera al R. P. Alef- 
fandro , il quale , forfè a queft'ora , s' è 
già pentito di effcrfi troppo avanzato fu 
quefto punto • 

Potrebbero i Gefuiti addurre una quar- 
ta ragione della loro ritrofia . Quefta è , 
che coloro , i quali combattono la Pro- 
babilità col maggior calore , o fia nelle 
loro fcritture , o fia nelle converfazio- 
ni , o fia nelle difpute fcolaftiche ; quan- 
^do vengono alla pratica , la feguitano 
pur troppo , e non già con tanti riguar- 
di, incerti punti della maggiore impor- 
tanza . Quefto fatto è tanto notorio , 
che tutta la Città di Parigi , tutta la Cor- 
te , tutta . la Francia , e tutta V Europa 
ne poflbn fare teftimonianza . Vna op- 
pofizione tale , di Dottrina , e di Prati- 
ca ^ rende attonite tutte le pcrfone ra- 

D gio- 



T. gionevoli , quando fi fermano un poco a ^ 
confiderarla : e piaccia a Dio , eh' cUa-^ 
non produca degli effetti ancora più per- 
niziofi , nello fpirito di coloro , che più 
fon portati al libertinaggio . 

Io vi dico il vero : quanto a nre , io 
non faprei imaginarmi cofa più ragione- 
vole della condotta de' Gefuiti fu queft.* 
affare . Elfi non fono gli Autori di que* 
fta dottrina : eflì la condannano fcnza^ 
efitare,per quello che riguarda i punti , 
che fono flati difapprovati dai Papi. Effi 
la condannano , ancora in que'termini , 
ne^ quali eli' è impugnata dagli A yver-» 
farj ; avvertendo però , che quefti non 
impugnano la vera dottrina della Pro- 
babilità . Effi lafciano la libertà ai loro 
Teologi d' impugnare , com' e' vogliono , 
o di difendere quella dottrinale molti de 
fatto r impugnano , come fi vede ogni 
giorno , nelle loro Tefi , c ne' loro Lìbru 
Rifiutano poi di efterminarla dalle loro 
Scuole , con tutte le iilanze ^ e le invet- 
tive di Pafquak , c Vendrochio , perchS 
loro pare , di dover più rifpetto a una.^ 
infinità di Teologi, di Dottori , di Uni- 
verfità , e di Velcovi y che anno fegui- 
tata quella dottrina come buona , e fa- 
na ■ che a quefti due fi zelanti difcnfori 
di un Partito condannato dalla Chiefa . 

Veg- 



\ Veggono per altro , che a* difpetto di T. 
tutti gli fchiamazzi fatti , da qualche ^^^T. 
anno in quà , contro quella dottrina , e 
nonoftantc le portenti richiede , esl pre- 
murofe fuppliche portate a Papa Inno- 
cenzo XI . per farla condannare ; con- 
tutto quefto Roma non parla , e fofpen- 
de il fuo giudizio fopra un punto di tan- 
ta importanza , che hà fatto tanto ru- 
more , e fopra del quale par bene , ch'el- 
la dourebbe pronunziare per la comun_- 
pace , e ripofo . Non fi muovono i Ge- 
fuiti , non fanno un paflb per impedire 
la condannazione di tal dottrina , pro- 
tellano anzi , che tofto , eh' ella fia con- 
dannata , fi fottofcriveranno ciecamen- " 
te , fenza diftinzione di Diritto , o dì 
Fatto , ma con piena fincerità , non pi- 
gliando elfi intcrelTc alcuno particolare 
in quefta dottrina , come la loro Con- 
gregazione Generale fe ne fpiegò efpref- 
ìamente al Papa fteflb Innocenzo XI. In 
quella difpofizione da edificarfene ognu- 
no , fi trovano i Gefuiti , rifpetto alla^ 
dottrina della Probabilità ; nella qual 
difpofizione non fi può già dir che fi tro- 
vino , nè che giammai fi fiano trovati , 
l'Apologifta , Pafquale , e Vendrochio, 
rifpetto alla dottrina di Gianfenio . 
. Da ultimo ^ quanto è alla differenza 
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del Generale de' Gefuiti co' fuoi Affif- / 
ftenti , rifpetto al Libro ftampato da-* 
lui concernente la dottrina della Proba- 
bilità , 'io credo che voi ne fiate molto 
meglio informato dell'Apologifta , e che 
voi Tappiate , quanto la condotta de' Ge- 
fuiti fu quefto fatto , fia per loro in Ro- 
ma ftata onorevole . Niente di più pro- 
prio , o di più convincente , che queft* 
iftoria , io credo che fi polfa recare , per 
ittar a terra tutta la macchina di que- 
o maligno Cenfore . 
Tofto che i Nemici della Compagnia 
feppero , che i Gefuiti fi raunavano per 
la loro Congregazione Generale tenuta 
Tanno paflato in Roma , non già con- 
vocata per difpofizione eftraordmarìa , 
ma per ubbidire a una particolare Co- 
ftituzione d'Innocenzo X. , fi rallegra- 
rono , fperando , d' aver a vedere una.^ 
Scena ^ qual efli la defideravano , cioS 
a dire , una divifione folenne , c un fol- 
levamento , quafi univerfale de' Gefuiti 
contra il loro Generale. L'idea , che ne 
forma TApologifta , le difpofizioni , nel- 
le quali ei pretende , che allora foflerò 
i Gefuiti , dovevano evidentemente par- 
torir qucft' effetto , fe foflero ftate vere, 
Bifognerebb' cflerc flato in Roma in-. 
quel tempo , ed aver featito il ridicolo- 



\ y?' 

\ io rumore , che fi faceva andare attorno , ^-1. 
finca farne giugnere le novelle a Pari- 
, c per tutto altrove . Ma ben rima- 
lero attoniti tutti gli Amici dei Partito , 
quando feppero , che tutto paiTava in^ 
quella Congregazione con civiltà , e con 
carità , e che tutto ivi fi faceva di con- 
certo ; anzi che infin da principio di quel- 
la Congregazione,fi era camminato Tem- 
pre , come fi camminò fino al fine , di 
quello palfo , e con quefta sì onefta , e 
sì convenevole maniera . Non fi può di- 
re quanto ciò edificaflc Roma ; nè mai 
meglio fi farebbe potuto conofcere.^ , 
quanto di fapienza , di virtù , d' unione 
lì poiTa dare in un Corpo comporto di 
tante , e di sì diverfc Nazioni. E allora 
fi vide chiaro il fondo della profezia de' 
Gianfenifti , i quali avevano fpacciato 
per tutto , che i Gefuiti andavano a Ro- 
ma , affine di deporre il loro Gcneral^i^ 
in quella Congregazione , perchè fi era 
dichiarato contro la dottrina della Pro- 
babilità , e perchè era fuo intendimento 
di riformare la loro Morale corrotta . 

Farmi che quefto baderebbe ,,anzi che 
farebbe d'avanzo , per dimoftrare V af- 
furdità de'difcorfi, che fà P Apologifta. 
fu tal foggetto . Nondimeno , quando 
voi volcftc venir più ai particolari, potè- 
l Vi te . 



T. te dire per la verità , che la differenzi 
ETT. Generale con gli Afliftenti , quanto 
alla ftampa del fuo Libro , non ebbe , nel 
fuo fondo y per oggetto la dottrina . 

Gli Afliftenti , ì quali fi oppofero ali* 
impreffione del fuo Libro , fenza però 
giammai dipartirfi dal douuto rifpetto 
alla fua perfona , ed alla fua dignità , 
cfpreflamente fi dichiararono , che non 
intendevano di entrar punto a riprovare 
la materia del Libro , nè la fua dottrina- 
intorno alla Probabilità . La più parte-j 
de' medefimi Alfiftenti fi era trovata al- 
la tefta della Congregazione Generale , 
quando la Compagnia , nove anni in- 
nanzi , aveva proteftato a Innocenzo 
XI. , che i Gefuiti non riguardavano la 
dottrina favorevole alla Probabilità , co-» 
me dottrina propria della Compagnia : 
c che quefta si recava ad onore di fofte- 
rere , che tal dottrina fino allora da' 
Gefuiti era ftata infegnata come nell'al- 
tre Scuole Cattoliche , ove era notorio , 
e publico , che quefto fentimento , era 
fcntimento comune ; non già poi ch^ 
nella Compagnia , non folfc libero a.-, 
chiunque vokfle , infegnare P opinione 
contraria . 

Ciò dunque , che obligò gli Afliftenti 
a D;"cj,ai'c il P. Generale , di non dare-j 
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\ alle {lampe il fuo Libro , fu , che creder- I. 
tero , non convenire alla fua Perfona_^ , LETT, 
i' entrare in arringo , e cimentarli , qua- 
lunque poi fi fofle il foggettó , a con- 
to del quale ei fi cfponelfe a pericolo di 
difputa : ed era tanto maggiore la diffi- 
cultà , che effi avevano nel fi.io cimen- 
to , quanto più era delicata la materia , 
della quale fi trattava , che già, da tanto 
tempo, aveva un sì gran numero di par- 
tigiani . Che fé qualcuno avelTe prefo 
a confutare il fuo Libro , dicevano , che 
aver«bb'egli auuto debito di replicare ; 
nei qual cafo , come avviene in sì fatte 
difpute Teologiche , rifcaldandofi gli fpi- 
riti , farebbe tacile a nafcerne la dimen- 
ticanza del fuo carattere , sino a confon- 
derlo , dante il fuo abbalfamento , e ad 
Ugguagliarlo , con quello del fuo Anta- 
gònifta . Non effer dovere , che il Ge- 
nerale di un Corpo considerabile , si ve- 
deflc alle mani , con un particolare , e 
impegnato in altercazioni fcolaftichc , 
nelle quali èq^asi impofllbile , chefem- 
pre si abbiano tutt' i riguardi , e non si 
manchi tal volta alle douute convenien- 
ze , o da una parte , o dalP altra ; la 
qual cofa non potrebbe non fare un cat- 
tivo effetto nel Mondo , rifpetto alla 
Compagnia^ Che s'e' voleva, che si fa- 
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T. cefle noto al Mondo , per mez7o d'unJ 
LETT. Libro ftampato apporta , che la dottri- 
na favorevole alla Probabilità , non era 
punto un fentimcnto adottato dalla-. 
Compagnia , la quale infegnandola nel- 
le Scuole , non aveva fatto altro , che-^ 
feguir rcfempio d'altri Ordini Religio- 
si , e d'altre Università , poteva darne 
la commiflìone a uno , o a più d' uno 
della medesima Compagnia : eh' ei 
troverebbe molti , i quali , non folamen- 
te farebbero quefta dichiarazione , in no- 
me del Generale , e di tutta la Compa- 
gnia , ma che Scriverebbero volentieri , 
folto il proprio lor nome , contro la Pro- 
babilità . Finalmente , che qualunque^ 
si folTe il fuo Libro , porta la dignità fua 
di Generale , pareva , che i Nemici della 
Compagnia non tralafcerebbero di pre- 
valcrfene , mettendo fuori cento dicerie 
odiofe a fuo conto , le quali meritereb- 
bero , come tant' altre , di eflere dif- 
prczzate , ma che i Gefuiti non aveva- 
no dibifogno di andare ad incontrarle . 

Nonoftantc querte ragioni degli Affi- 
ftenti , rapprefentate, fempre col douuto 
rifpetto , al loro Generale , egli credette 
di non doversi in ciò conformare con la 
loro opinione , e rtimò più conveniente 
di lafciar correre la ftampa 4el fuo Li- 
bro, 



bro , perfaafo a ciò fare dai fegucnti mo- 
tivi , che io sò dal P. Generale mede- 
simo . 

II primo motivo fù , V ingiuftizia.^ , 
cV ei vedeva farsi a' Gefuiti , laceran- 
dogli per tutto , come Autori , e Sorte- 
nitori d' una dottrina , quasi cofa ior 
propria , quando ella è comune a un in- 
finità di Dottori , e di Teologi di gran^ 
merito , e di prima riga nella Chicfa , 
come r ifteflb P. Generale hà dichiara- 
to nella Prefazione del fuo Libro . 

Il fecondo fuo motivo fu , una douuta 
rifpettofa condefcendenza per Papa In- 
nocenzo XI. , il quale gli aveva manifo- 
ftato i fuoi fentimenti , e la fua inclina- 
zione per la ftampa di queir Opera , la 
qual era desiderata da più altri Perfo- 
naggi primari della Corte di Roma , i 
quali parimente si erano fpiegati al P. 
Generale di quefto loro pensiero . 

Nel terzo luogo il Generale reftò fer- 
mo nel fuo fcntimento , per conto di ta- 
le ftampa , in riguardo deir eflersi rifa- 
puto qualche cola della differenza degli 
Afliftenti con elfo lui , per conto della 
ftampa medesima , la qual notizia ave- 
va già fatto qualche rumore anche in^ 
quei di fuori . Onde credette , che fe , 
- ili quefta congiuntura , egli fupprimelfc 
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il Libro , i Nemici della Compagnia non 
• mancherebbero di approfittarfene , e di 
cavarne gran vantaggio , facendo crede- 
re a tutt' il Mondo , che da vero i Ge- 
fuiti non potevano fofFrire la dottrina 
oppofta a quella della Probabilità ; e-/ 
che , nonoftante qualunque protefta che 
avefler fatta a Papa Innocenzo XI. nel- 
la Congregazione precedente , efli ri- 
guardavano la Probabilità , come una 
dottrina del loro Corpo , e non come 
una dottrina problematica , che si po- 
tefle infegnarc , e contradire nelle loro 
Scuole . 

Ecco il vero , e quel che attefta il me- 
desimo Generale de' Gefuiti , a difpetto. 
di tutto ciò , che fìi fatto dire dalle Gaz- 
zette , e a difpctto di tutte quelle falfc 
Scritture, che furono fatte correre per 
Roma , e per tutto . Ma quando altro 
non fofle, come non bafterà per cofivin- 
cere, di vanità , e d* infufsiftenza, tutt' i 
difcorsi dell' Apologifta , il fucccflbifto* 
jico deir affare ? 

Che doveva egli avvenire , dopo la-i 
publicazione del Libro del Generale ; 
dato per fuflìftente il fiftema delPApolo* 
^ifta , e r attaccamento pretefo della-^ 
Compagnia alla dottrina dell'Opinioni 

^probabili ì Non axa forfè da afpettarfi , 

che 



che ufcilTcr Libri da tutte le Scuole de'Ge- I. 
fuiti , per difendere V Opinione probabi* LETT 
le, e per rigettare il Libro del Generale ? 
Allorché trovoffi raunata la loro Con- 
gregazione Generale , la quale , confor- 
me alle Coftituzioni di S. Ignazio , hà 
fopra del Generale tutta T autorità , non 
doveva ella tutta foUevarfi contro la 
condotta di lui , procedendo alla fua de- 
pofizione ? Djce pure TApologifta , che 
per quello fine i Provinciali , e tutti gli 
uomini più confiderabili della Compa- 
gnia , i quali componevano quella Con- 
gregazione , erano venuti determinati , 
per vendicare il pregiudizio , che egli 
aveva fatto a una Dottrina fi cara a tut- 
ta la Compagnia , che fecondo lui , e fe- 
condo Pafqualc , è , come la bafe , e *1 
fondamento di tutta la Politica di quello 
gran Corpo . 

Pertanto che fuccedette ? Nè pure per 
ombra , fi parlò di tutto queft' affare , in 
quella Congregazione , in ordine al qua- 
le TApologifta pretende eh' ella fi foirc 
raunata : e ciò fi hà per teftimonianza 
d'oltre novanta uomini qualificatiflimi , 
che v'intervennero . Aflìcurano i mede- 
fimi , che forfè mai non fi vide più di 
pace , più di tranquillità , più di civil- 
tà , più d' unione, in una tale Alfemblea : 

tutto 
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J^^ tutto ciò , in vece di quella guerra civi- 
le , che fi era promelTa il Partito , con^ 
tanta ficurezza , e che aveva , con tan- 
ta paflìone defiderata , e fperata . Con- 
cordia maggiore , o armonia più bella , 
non faprebbe defiderarfi in un Tutto , 
qual si vide in quella Congregazione , 
particolarmente fra '1 Capo , e i Membri. 

Ma quel che più ancora è mirabile ; 
c che più fortemente convince ^ quanta 
lia grande l'attaccamento della Compa- 
gnia alla dottrina della Probabilità , at- 
tribuita dair Apologifta , e dal fuo Par- 
tito ai Gefuiti , è ( quello è un gran-> 
punto , e voi fatelo ben avvertire ) è , 
torno a dire , che , nè prima , nè dopo 
la Congregazione Generale , ftando que^ 
ft' affare fui tavoliere , fi è veduto , che 
io fappia , nefTun Libro di neffun Gefui- 
ta , a favore di quella Dottrina . Per 
contrario da tutte le parti ne fono ufciti 
per combatterla , fecondo V idea del 
Generale . Se ne fono veduti in Ita- 
lia , in Francia , nella Spagna , in^ 
Germania . Se fuccedeva Poppofto , che 
trionfo ne averebbe fatto P Apologifta ? 
Che però , da un fatto di quefta natura , 
chi vi farà , eziandio fra le pcrfone me- 
no rifchiarate , che non vegga , rimaner 
convinta evidentemente la malignità ,c 

fco- 
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fcoperta più che mai , la fiiriofa rabbia t. 
del Partito , contro una Compagnia , la ^*TX« 
qual hà tirata fopra di sè la perfecuzio- 
ne che ella fofFre , non per altro , che 
#H per la fua gran coftanza , nel difendere 
le Cattoliche verità , contro gli Eretici , 
e contro i Novatori , e per l'attacca' 
mento cordiale , con che ella foftiene le 
Coftituzioni de' Papi riceuute dalla Chie- 
fa , contro gli attentati , che fanno tut* 
to 1 giorno , per ifchermirfi dalle mede- 
lime , quei del Partito , in tanti luoghi , 
con tanti Libri , e in tutte le occasioni > 
Predo voi riceverete le prime mc^ 
morie per la Morale Specula- 
tiva , e per la Morale Pra-» 
tica de' Gianfeni- 
ili , mentre io 
rcfto. &c. 
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LETTERA 

SECONDA 

/ 

DEL SIG. ABATE H R 

A 

EVDOSSIO 

ioj/rA U Morale Tmtìca^e Sfecuìathé^ 

4i Gianjenifli ^ 

A Voi s'appartiene il determinai*' 
re qual metodo terrete nelI'O- n. 
pera della Morale Speculati- ^^TT» 
va , e Pratica de* Gianfenifti . 
Quanto a me vi dico fubito V ordine , 
che hò in animo di tenere , nel fornirvi 
de' materiali , e delle memorie , che fa- 
ranno la foftanza del voftro Libro . Io 
comincerò dai Fondatori , e dai Capi del 
Partito , cioè a dire, da Gianfenio, € dalli, 
Abate di S.Cirano : dopo di quelli verrao- 
no i Difcepoli , apprelfo a poco , fecon- 
do r ordine de' tempi . Io non averò dì-- 
bifogno , d' imitar gli Autori della Mo- 
ra- 
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ir. ralc pratica de' Gefuitì , viaggiando in* 
LETT. gj^Q Indie , alla China , al Giappo- 
ne , al Canadà , perchè di Quejli Miei 
Signori , per T ordinario , non fe ne tro- 
vano in sì fatti paefi , badando loro di 
avervi de' buoni corrifpondenti , per il 
traffico delle calunnie contro i Gefuiti : 
il qual traffico si è mantenuto Tempre 
con gran premura , durante la vita del 
Signore Arnaldo , fenza che le guerre 
l'abbian punto interrotto . Io mi fer- 
merò in Francia , e ne' Paesi Baffi . Al 
più farò , di tempo , in tempo , qualche 
fcorfa sino a Roma , e forfè ancora dal- 
la parte del Nort , sino all' Ifola di Nof- 
tran , della quale il Teftamento del Sig. 
% Nicol mi hà fatto riflbvvenire . 

Io ftimo , che farà buon configlio , 
che voi vi dichiariate , di non compren- 
der fotto quello nome di Gianfenifti , fo- 
lamentc coloro , che infegnano , o di- 
fendono le cinque Propofizioni condan- 
nate , perchè fi direbbe , pigliarvela voi 
contro un Fantafma . Si pretende , che 
più non ci fiano Gianfenifti di quefta fot- 
ta , anzi che mai non ce ne foflero ; fo- 
ftenendo il Partito , che non fìì altro 
che un terror panico che prcfe Papa In- 
nocenzo X. , AlclTandro VIL , il Rd , 
e le due Aflemblee del Clero di Francia , 

coni' 



compofte , runa ottantacinque , e l'al- 
tra di trentuno Prelati , quando condan- 
narono le fuddette cinque Propofizioni , 
come di Gianfenio . Che il Cancelliere ] 
e gli altri Miniftri furono tutti Viliona- 
rj : che tutte le Univerfità , tutti gli Or- 
dini Religiofi y in una parola , tutta la 
Chiefa , condannando le cinque Propofi- 
zioni , fe la prefero contro una Chime- 
ra. Che lo Specchio della Pietà , Libro con- 
dannato da tanti Vefcovi , per contener- 
vifi dentro diftintamente la dottrina del- 
le cinque Propofizioni ; che il Libro in- 
titolato , Efpojtzione della Fede Cattolica 
fopra la Grazia , e la Vredejlinazione , cen- 
furato , due anni fono , da Monfignor 
Arcivefcovo di Parigi ; che gli Scritti 
del Dottor Gibert , anatematizzati da 
Monfignore d'Aras nel 1687. ; che quel- 
li degli altri Dottori , c Bacellieri di 
Duai , riconofciuti per pieni di Gianfc- 
nifmo , dai Dottori di Parigi , che gli 
cfaminarono per comandamento del Rè 
nel 1691. , fono tutte cofe da non farne 
cafo , come non fi fa cafo delle dette-.^ 
poco fà , che fono più antiche . Cheche 
fia di ciò , il mio parere , è , che voi no- 
minando , Gianfenifti , diciate chiaro , 
che intendete di nominare , non pure-/ 
quei che foftengono le cinque Proposi- 

E zioni , 
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7Aom , ma quelli ancora , che fodengo- 
no le parti di Gianfenio , per via della 
diftinzione del Fatto , e del Diritto. Non 
si potranno dolere quefti del Partito , 
che voi li chiamiate , Gianfenifti , con- 
venendo loro quefto nome , non meno 
di quel che convcniffe il nome , d'Arri- 
ani , e di Ncftoriani , a coloro , che fa- 
cevano fembiante di condannare eflì an-* 
cora, quanto condannato avevano i Con-^ 
cilj di Nicea ^ e d' Efefo ; foftenendo effi 
nondimeno, che la Dottrina d'Arrio , e 
di Neftorio , era fiata male intefa : on- 
de furono fempre chiamati Arriani , 
Ncftoriani , e per tali fempre furono con- 
dannati dalla Chiefa . Che però , piglian- 
do voi quefto nome , di Gianfenifti , in 
quefto più largo significato , verrete ad 
accoftarvi al coftume , e allo spirito del- 
la medesima Chiefa . 

Fate ancor palfare , fotto quefto no* 
me , di Gianfenifti , come farò io , nel 
fornirvi delle memorie , tutti coloro , 
che è prefo a connotargli , col titolo , 
di Quejlt miei Signori . Onde tutti i Li- 
bri di Qjiejli miei Signori , li chiamere- 
mo , Libri di Gianfenifti , o sia per T at- 
taccamento che moftrano alla dottrina 
di Gianfenio , o sia per l'impegno che 
anno prefo a favore del Partito : che , a 
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dir vero , ne vanno attorno ben de' for- XI 
ti , ne' quali affettatamente non d'altro 
si và in cerca , che di attaccar la Mora- 
le , che si pretende rilaflata, lacerando, 
e infamando , fotto tal pretefto , i Ge- 
fuiti , che fi voglion rei di averla portata 
fino al non più oltre . Tali fono tutti 
que' Libri sì ben legati ^ e sì bene an- 
cora ftampati , per Defprez , per De- 
zallier , per Gafparo Migot a Mons. Voi 
m' intendete beniffimo : e voi vi farete 
altrettanto intender dagli altri , coo-» 
quefte dichiarazioni , fe così difegnere- 
te i voftri Avverfarj . 

Io vi prometto in abbondanza della.» 
materia fu quefto particolare . Ma non 
vorrei già , che ne fofte prodigo : date- 
ne fuori un alfaggio : fe i Gianfenifti ta- 
ceranno ; e voi non paffare più innanzi . 
Che fe poi , effi non contenti dell' alfag- 
gio , vorranno il retto , con provocarvi 
a ripigliare la penna , voi li potrete al- 
lora ftrvire con più vantaggio , e con^ 
lode della voftra moderazione , mentre 
apprelfo fi vedrà , che quando tacefte , 
vi rimaneva ancora tantoché dire . Imi- 
tate i Gefuiti , che voi pigliate a difen- 
dere : effi oramai fianchi , di flar fem- 
pre fu le difefe , avevano in animo , di 
cominciare ad attaccar gli Avverfarj ; 
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ma ^ efrendonii io fcoperto con cffo Io-* 
ro del mio penfiero , di fomminiftrar la 
materia ; e della fpcranza nella quale io 
fono , che voi vi caricherete per loro , 
di quella imprefa , eflì già più non ci 
penfano . E afpettatevi pure , fe vi ver- 
rà fatto di far tacere i loro Calunniato- 
ri , eh' effi vi preghino , di non palTarc 
più oltre ; affinole non comparifcano 
maggiormente criminali i loro Avverfa- 
rj . Benché io non vi voglia qui negare y 
di eflermi , tal volta , un poco fcanda- 
lizzato , in vece di ammirare la loro mo-^ 
derazione fu quefto fatto , veggendogli 
tacere , o parlar sì poco , quando a me 
parevano obligati , non folamente per 
diritto di Natura , a mettere la loro fa- 
ma a coperto , con far conofccre al Mon- 
do la qualità de' loro Calunniatori ; ma 
per diritto di Religione , a far argine-/ 
alla piena degli errori,con che i loro Av- 
verfar j , pur troppo , (otto fpecie di pie- 
tà , e di più fevera dottrina , corrompo- 
no la fincerità della fede nelP anime pili 
innocenti ; con avvertir quefte dell' in- 
gannevole fopravvefta di qucfti lupi ra- 
paci 5 manifcftando una volta , con chia- 
rezza innegabile , non pure la nafcofta 
impietà della loro dottrina , ma la più an- 
cora nafcofta perverfità de' loro colhimi . 

Per- 
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Per tanto io comincio con quefta po- ^E'TT. 
fta , mandandovi due pezzi di fcritturc , 
c non pili . La prima riguarda Gianfe- 
nio . La feconda l'Abbate di S. Girano , 
La prima vi arriverà nuova , perchè io 
non so che fia fiata ancora veduta . La 
feconda è più antica , ma la gente fe n' 
è fcordata : farà bene che noi facciamo , 
che di quefta , c d' altre fimili cofe il 
Mondo un poco fi rammenti . 

Quella che riguarda Gianfenio , è Tef- 
tratto d'una Lettera , il di cui originale 
fi può vedere ogni volta , perchè h con- 
ferva nel Collegio de' Gcfuiti in Parigi . 
Quefta Lettera è del già Signor Abate 
di San Germano Primo Limofiniere del- 
la Regina Maria de' Medici , il qual^ 
accompagnò quefta Principerà nella fua 
difgrazia ; ed eflendofi egli trattenuto 
per lungo tempo ne' Paefi Baffi , quivi 
conobbe , e molto praticò con Gianfe- 
nio , onde potè farne il carattere in que- 
fta Lettera , fcritta da lui al Signore di 
Sciomontel Gentiluomo di Caen , e Av- 
vocato famofifTimo de' Prefidj in quella 
Città . L'Abate di San Germano, dopo 
di avere toccato alcuni particolari affari 
fui principio della Lettera , foggiugne,^ 
quanto io qui riferifco , avendolo eftrat- 
to dalla medefima Lettera . N 
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EBratto / una Lettera del Sig. Abate 
di S. Germano Primo Limofiytiere del- 
la 'Regina Maria de" Medici ^ cve fi 
rvede il carattere di Monfignor Gian- 
fenio Vefco'vo d' I^ri . 

Mio SIGKORE 

IO comincerò , &c. 
Vengo allo fchiarimento di ciò , fu 
che voi mi avete interrogato , cioè , qual 
fofle lo spirito , quale la capacità , e-/ 
quale la probità del già Signor Gianfe- 
nio , che intimamente io conobbi in Fian- 
dra , così in riguardo delle familiari 
convcrfazioni , che io ebbi con eflb lui , 
come in riguardo de' rapporti fedeli fat- 
timi da perfone del fuo Paefe , che l'ave- 
vano praticato nella fua giovinezza . Io 
vi dirò , con quella fincerità , della-* 
quale io fò profefTione , che per quel- 
lo che riguarda lo fpirito , egli era len- 
to , tardo , e pefante Quanto 

alla fua fcienza ella era mediocre , eve- 
niva aiutata da più perfone , ftante la»* 
ricerca , che egli faceva per tutto di que- 
gli uomini, che potevano affiftergli , per 

farla 
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farla comparire . Egli pigliava dall' al- „ IT 

trui fcritture , quanto trovava , che fer- ^^TT, 

vir potefle al fuo difegno , fenza timore „ 

di eflcr tenuto per Plagiario . Le (u^ 

Lettere ftampate ci fcuopron ciò , e i 

fuoi Libri ne fanno prova , ellendo fta- 

ti compilati , o eftratti dall' Opere di 

Conrio Religiofo di San Francefco Ir- 

landefe , e Vefcovo nel fuo Paefe . Egli 

hà prefo ancora dimolte cofe dal già Si- 

gnor Gibiof Franzefe Padre delP Orato- ?> 

rio , ma foprattutto dai Libri degli Ere- 

tici y di Tileno , de' Gomarifti , e d'altri . n 

Tantoché , di luogo , in luogo , il trova >> 

che egli-ne hà copiato le fette , o otto j> 

pagine per volta . Egli hà fmìilmente_^ 

fatto fuo lo ftile di Liberto Fromondo >i 

fuo buon amico , e affai più abile di lui . 

Per conto della probità de' coftumi , egli 

pareva affai modefto , quali fono tutti >3 

gli Ecclefiaftici in Fiandra ; ma in veri- 

là avanti a Dio, io vi poffo dire , di non » 

avere giammai trattato un uomo più di >i 

lui orgogliofo , e con fentimenti più van- 

taggioii per sè medelìmo , e più fvantag- n • 

gioii per tutti gli altri Letterati , malli- » 

inamente per i Franzefi . Era nemico » 

giurato de' noftri Rè , del noftro Stato , jj 

e della noftra Nazione . Era arrabbiato 

contro i Gefuiti , ftimandofi difp rezzato ?» 
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IX. 5) da loro , quando egli chiefe di entrare 
LETT. iidìz loro Compagnia , ed efli lo riget- 

)) tarono : e queft' avverfionc fece , che in- ■ 

traprendefle la fua Opera . Aveva tra- || 
yy dito il Rè di Spagna nelP Aflemblea de- 
5) gli Stati Generali de' Paefi Baffi , tenu- 
5> ta r anno 1633. aveva mefTo infieme 
55 le fcritture , e formato il proietto , per 
35 unire i Fiamminghi Cattolici , con gli 
5> Olandefi Proteftanti , per farne de' Can- 
j) toni , a fimiglianza di quelli degli Sviz- 
zeri, comporti di duecredenze. Il M^rx 
5> Gallicus , eh' egli compofc contro Ia-# 
j> Francia , e che riempì di beftemmie con- 
tro i noftri Rè , antichi , e moderni , 
valfe a lui per purgarfi dalla fua fello- 
yy nia , e gli meritò il Vefcovado d' Ipri, 
yy Quel che io sò in modo particolariffimo 
yy di lui , è , che per fuo configlio , e per- 
grrotato fuafione , un tale nominato Alfefton ^ 
il Metz jy intraprefe d'aflaffinare il già Cardinale 
yy di Ricceliù : e che così ancora fìi tirata 
quella mofchettata , nel Palazzo di Bru- 
felles , contro il già Signore di Puilo- 
• yy rant , la quale poteva uccidere più per- 
yy fone , fe lo ftrumento , che fii adopera* 
» to , delle venti palle , con le quali era.* 
^ yy carico , non ne perdeva diciaflTett^ , 
5> avendo le tre che colpirono , ferito tre 
V uomini nella tcfta • Io ngjOi dico che egli 

fofle 
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fofle r autore della maniera dell' atten- ir. 
tato , ma sò di certo , che egli aveva». L^TT, 
levato Io fcrupolo a coloro , che V ave- 
vano confultato , domandandogli , fe in >> 
cofcienza potevano disfarli di quel Ca- 
valiere . Vi potrei dire quantità di cofc 
fu quefto particolare . Mi par chebafti , 
ch'io v'afficuri , che il Signor Gianfenio 
non era punto quel tale , che fi sforzava j> 
di parere , e che i fuoi Difcepoli , i quali >> 
non r anno giammai veduto, vogliono » 
che fia ftato , per dar credito a' fuoi Li- ^ 
bri , con la buona opinione della Tua vi- 
ta. Voi mi potete credere tutto quello, 
c che io fono in verità , y^ 

Mio SIGNORE 

jì Parigi 6. Marzo iCCo, 

Voftro Vmilifs. Ser. 
Jtf. di S, Gemano . 

Quefto tefto , voi vedete ^ eh' e capa- 
ce di farci fopra de'comenti molto buo- 
ni . Io ve ne lafcio il penfiero : e fenza 
parlarvi d* altro , né pure della qualità 
di Plagiario , che ben conviene a Gian- 
fenio , ma che qui a lui s' attribuifce con 
tanta eftenfiohe , come voi vedete , del- 

l4 



la qual cofa non ho io potuto afsicurar- 
mi , confrontando tutte V Opere di lui , 
con quelle de' Gomarifti , e degli altri 
Eretici , v'avverto femplicemente , che 
voi qui avete tre punti degni di confide- 
razione per la voftra Morale Gianfeni- 
ftica. Il pTÌmoèy che Gianfemo aveva tra^ 
dito il Kè di Spagna y fuo Sourano , neW 
.jijpmblea degli Stati Generali , tenuta Van" 
no 1623. ed aveva mejfo injteme le fcrittu^ 
re y e formato il proietto ^per unire i Fiam^ 
mitighi Cattolici , con gli Olandefi ProteJ^ 
tanti , per farne de^ Cantoni , a fomiglian- 
%a di quelli degli Svizzeri , compofti di 
due credenze . Leidecher Proteftante^ 
Olandefe , nella fua Iftoria latina del 
Gianfenifmo , ftampata nei 1695. , parla 
di quefìo fatto , come d'una cofa , fopra 
della quale non aurebbe ardire di deci-» 
dere , dubitando , fe ella fia Iftoria ve- 
ra , o pur folamente , un femplice rumO'. 
re popolare . 

Di grazia guardatevi dall' imitare , in 
quefti fatti , gli Autori della Morale 
Pratica de' Gefuiti , appreffb de' quali 
le Iftorie di quefta natura , tengon luo- 
go di folenni dimoftrazioni , vendendole 
efsi per tali al Publico , Pare , che PAba-» 
te di San Germano avelTc fu qucfto par* 
ticolare de' lumi più certi , che Io Scrit<» 

tor# 
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tore Olandefe ; ma ne parla nondime- ^^ 
no , con minore ficurezza , che de' due ^ 
fatti feguenti . Il paffaggio , del qiiale_> 
fi ferve , entrando a ragionare di qiie- 
fti , a me bafta , per farmi credere , che 
appreflTo di lui il precedente non avelfe 
il grado medefimo di certezza . Ecco 
com' ei parla degli altri due fatti , i qua- 
li , per mio avvifo , fono gli altri due 
punti degni di confiderazione , che mef- 
fi a fuo luogo , vi faranno un buon gio- 
co nella vortra Morale Gianfeniftica . 

Quel che io sò , in modo purticolarijjl* 
mo y è y che per fuo conjiglio , e perfuajìone , 
un tale , nominato Alfefìon , intrapreje di 
affajjtnare il già Cardinale di Ricceliù : c-^ 
che così ancora fù tirata quella mofchetta- 
ta nel Palazzo di Brufelks , contro il già 
Signore di Vuilorant , cSrc. lo non dico , che 
egli fojfe V autore della maniera delV atten- 
tato , ma so di certo , che egli aveva le- 
gato lo fcrupolo a coloro , che V aveva7io 
confultato , domandandogli , fe in cofcien-- 
za potevano disfarji di quel Cavaliere . 

Qui voi non dovete ommettere due^ 
reflefsioni . La prima , che la Scrittura , 
che attefta qucfti due fatti , non può ef- 
fer cofa d'invenzione , perchè ogni vol- 
ta fi può andare a rifcontrarne r origi- 
nale , fapendofi dov' egli è , con far ri- 
co- 
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conofcere autenticamente la mano dell' 
Abate di San Germano . La feconda__« , 
che chi racconta quef ti due fatti , dice 
di fapergli , in maniera particolarijjtma^ ; 
e che // sà di certo : aggiugnendofi , che 
quefti , che fcrifle era uomo conofciuto , 
e conofciuto , come un uomo di onore , 
fenza che fi vegga nefìfuna ragione , che 
abbia potuto obligarlo a calunniare sì 
atrocemente Gianlenio , con attribuir- 

fu fatti sì orribili , come fon quefti . 
atte quefte reflefsioni , lafciate la li- 
bertà ai Lettori di giudicarne , come,^ 
vorranno , e ai Partigiani di Gianfenio , 
di giuftificarlo di tali accufe . Io lafce^ 
rei parimente ad ognuno , libero , Tefa- 
minare , fe refti provato , in virtù di 
quefti fatti , e del refto che dice l'Abate 
di San Germano nella fua Lettera , ciò 
eh' egli afferma di Gianfenio , e che par 
eh' e' voglia , che fia una legittima con- 
feguenza , la qual fi diduca da quefti 
fatti , cioè : Che Gianfenio non era punto 
quel tale , che fi sforzava di parere , c che 
i fuoi Difcepoli j i quali non V anno giam^ 
mai veduto , vogliono che fia flato , per dar 
credito ai fuoi Libri , con la buona opinione 
della fua vita , Pafsiamo all' Abate di S. 
Girano . 

L'Abate di San Girano è in quefta no^ 

velia 



77- 

velia Setta , come voi fapete , uno de* due 
Capi , che non ne fanno che uno , con mol- 
to più di verità , che non è quella , con 
la quale il Sig. Arnaldo dice nella Pre- 
fazione della fua Frequente Comunio- 
ne , che tale era San Paolo comparato 
con San Pietro , in riguardo alla Chie- 
fa . Quefti è il primo , per non dire il 
più grande de' Santi di Porto-Reale . 

Scriife uno de' fuoi Difcepoli , infine 
dall'anno 1644.- Quefti era un uomo, „ pohgia^ 
che piacque a Dio , per una fua miferi- ^^'^^ 
cordia ben Angolare ,d' arricchir de' do- ,> ^f'^^ 
ni della fua grazia , dopo di avergli sì >, cira»o\ 
felicemente fatta la parte de' doni della » 
natura : di aggiugnere un fuoco più di- 
vino , a quefto fuoco per altro del Cie- 
lo , come anno avvertito uomini gran- » 
di , che anno ftudiato il fuo fpirito : di » 
cftinguere nel fuo cuòre tutte le preten- » 
fioni mondane , e tutt' i penfieri della., 
terra , per non lafciarvi punto piùd'am- 9» 
bizione , che per il Cielo , nè altra paf- j> ^ 
fione , che per la gloria , e per il fervi- » 
zio della Chiefa : di portarlo , con ma- » 
xaviglia , e ftordimento di tutti coloro , }> 
ì quali lo conofcevano , a confacrar le » 
fue forze , con un travaglio infaticabile , » 
allo ftudio della Divina Parola , e alla-. » 
lettura de' Padri ^ e de' Concilj , fenza >> 
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altro difegno , che di feguitare Dio , e 
renderfi abile per difendere le verità 
Cattoliche , e gV interefsi della Chiefa , 
nelle occafioni importanti , che la Pre- 
videnza farebbe nafcergli innanzi : di 
ftabilire una fcienza profonda , fopra_* 
una più profonda umiltà , legando infie- 
me , in una perfona medefima , per far- 
ne uno de' più confumati Teologi del fuo 
fecolo , una vivacità di spirito affatto 
incredibile , una fodezz^ di giudizio ma- 
rayigliofa , una dottrina compita , e fo- 
prattutto* una pietà , anche più elevata 
di tutte P altre fue parti , per farla loro 
fervire d' anima , e confacrarle alla glo- 
ria di Gesù Crifto , 

Quefto Santo fù fermato , e meflb pri- 
gione nel Caftello di Vincenne, per ordi- 
ne del Rè conforme al configlio del Car- 
dinale di Ricceliù , il quale credeva , che 
la Chiefa di Francia , tolto di mezzo il S. 
Girano , refterebbe libera da un nuovo 
Lutero : così egli fi fpiegava alle volte^ 
c così rifpofe alla Duchefla d'Aguillon , 
allorché ella , fupplicata da tutti quei 
del Partito , gli domandò la libertà di 
uefto Abate . Quando fù fermato , le 
ue scritture furono mefle infieme , e re- 
ftarono afsicurate in mano della Corte : 
c da vero , che vi furono trovate delle 
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cofe , le quali non fono punto conformi H". 
al ritratto, che noi ora qui di lui abbiamo ^^^T. 
veduto . Quefto è un nuovo fondo , che 
io vi fcuopro , per eftrarne ; con che ar«^ 
ricchire la voftra Morale Gianfeniftica . 
Per oggi io mi voglio contentare , di tra- 
fcrivere alcuni luoghi , dai quali appari- 
rono certi fuoi ragionamenti , tenuti da. 
lui col Signor Vincenzo di Paolo , rife- 
riti dal Signor Abelly Vcfcovo di Ro- 
dez , nella Vita di quefto Santo Fonda- 
tore della Congregazione di San Lazza^ 
ro . Voi ci vedrete l'Abate di San Girat- 
ilo , e vedrete quanto bene a lui fi con-* 
vengano gli elogj , che avete , ora ap- 

JDunto letti ; in che maniera ei difenda^ 
e verità Cattoliche , e gV interejft della 
Chiefa ; e foprattutto la Jua profonda umiU 
tà , piÌ4 profonda della fua fcienza . Ecco'-*- 
vi le parole della vita del Signor Vin- 
cenzo . ^ 

Quando * vedeva il Signor Vinccn- ^^^^ 
7,0 in una certa difpofizione di afcoltar- » ^^^^ 
lo , entrava pian piano difcorrcndo , a » 
fcoprirgli qualcuno de' fuoi particolari j> 
fentimenti , ma fiancheggiati , e mefco- » 
lati con altre cofe sì buone , e sì fante , >t 
c ricoperti con pretefti sì belli , che non 
ci voleva meno d'uno spirito tanto ri- » 
fchiarato , coiiiC quello del Signor Vin* 
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ccn70 per avvcderfenc 1 

Qucfto fedel fervo di Dio fi era fu- 
5, bito accorto delle ftrane mafsime_y , 

c della novità delle dottrine deirAmi- 
5, co : anzi ne era reftato forprefo ; e quan- 
5, tò più s'andava innanzi nella fcoperta , 
5, tanto più i fentimenti dell' Abate a lui 

parevano fofpetti , e pericolofi . Vn^ 
5, giorno , fra gli altri , eflendo entrati tra 

di loro in difcorfo fopra qualche punto 
i, della dottrina di Calvino , il Sig. Vin- 
^5 cenzo rimafe attonito , fentendo , che 
jy l'Abate pigliava le parti , e fofteneva^ 
5, r errore di qucfto Erefiarca . Sopra di 
3, che avendogli detto , che una tal dot- 
5, trina di Calvino , era ftata condannata 
3, dalla Chiefa , rifpofe l'Abate : Che Cai- 
3, vino non aveva attuta Jtmala caufa , ma che 
^y V aveva mal dtfefa . E aggiunfe quefte->r 
3, parole latine ; benè fenfit , malè lomtus efi. 
5, Vn altra volta , rifcaldandoli quefto 
3, Abate nella difefa d' una dottrina con^ 
^y dannata dal Concilio di Trento , il Sig. 
yy Vincenzo fi ftimò obligato dalla carità 
yy a fargliene un poco di correzione , e gli 
35 diffe . Voi andate troppo avanti . E che ? 
3, Vorrete voi , che io creda più tojlo a uyl^ 
35 Dottore particolare ^ come voi ^ [oggetto 
35 fallire , che a tutta la Chiefa , la qual e co- 
3, 'lonnfi di verità ? Ella m^'infegna una co- 
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fa , e mi ne fojlenete un altra contraria , „ II 
Ab mio SigfiOfe ! come ardite voi di ante- LETT. 
porre il vojlro giudizio a quello delle mi- „ 
gUon tefte del Mondo , a quello di tanti „ 
Santi Frelati , raunati nel Concilio di Tren^ „ 
to , che anno decifo quejlo punto ? Rifpofc „ 
r Abate . Kon mi parlate di quejlo Conci- „ 
Ho . Quejlo era un Concilio del Papa , e de- „ 
gli Scolajlici , nel quale tutto fù brighe e ,> 
cabale. ^ ' 

Quefta temerità di parlare, che veni- " 
va da uno spirito ubriaco della fua prò- „ 
pria eftimazione , e che fi vedeva travia- „ 
re dal fentiero della verità , obligò il „ 
Signor Vincenzo , il quale aveva un ri- „ 
fpetto Angolare per tutte le decifioni del- „ 
la Chiefa , a camminare più circofpetto „ 
nella converfazione di queft' uomo ,che „ 
vedeva effere pericolofifsima ; rifoluto „ 
s'ei continvafle ne' fuoi trafporti di „ 
ritirarfene affatto . E rimafe molto più 
confermato in quefta rifoluzione da un^ „ 
altro fatto , che fu il feguente . „ 

ElTendo un giorno andato per vifitar- 
lo , lo trovò nella fua camera , che leg- „ 
«va la Bibbia; e ptr qualche tempo ef- „ 
fendofi trattenuto , fenza dirgli alcuna „ 
cola , per non interrompere la fua let- „ 
tura , l'Abate voltandofi verfo lui ,gli „ 1 ' 
dille , Vedete voi , Signor Vincenzo , quel ,> 
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TI. „ che io leggo ? è la Divina Scrittura . E 
1,ETT. diffe ciò , in una maniera , da fargli 
„ molto bene intendere , eh' ei pretende- 
„ va di avere da Dio il dono d'una perfet- 
5, ta intelligenza delle Divine Scritture ; 
„ con quantità di bei lumi per efplicarle • 
yy ApprelTo egli arrivò a dire : Che la Di^ 
^ yy vina Scrittura era^ pt^ luminofa nel fuofpi* 
yy rito , ch'ella non \ra in sèjlejfa . Queftc 
„ fono le parole , e i termini proprj eh' 
3, egli adoperò , riferite più volte dal Sig- 

Vincenzo . 
„ Vn altro giorno il Sig. Vincenzo , 
5, dopo di aver celebrato la Meda nella^ 
5, Chiefa di Noflra Dama , andò a vifita- 
„ re il medefimo Abate : lo trovò chiufo 
„ nel fuo gabinetto , donde cffendo ufci- 
^, to , dopo qualche tempo , il Sig. Vin- 
cenzo forridendo gli diffe , con la fui-. 
5, civiltà , e dolcezza ordinaria . Mi ave- 
3, teda confejfarc il vero : voi venite da no- 
3, tare qualche cofa , che Iddio vi hà comu- 
nicata , nella vojlra orazione di quejlamat- 
„ tina. Qui TAbate ,dopo di averlo in- 
vitato a federe , gli rifpofe . Io vi con- 
yy ^^^^^ rfo«^fo ,e mi fà dono 

\^ di lumi grandi . Mi hà fatto conofcere^ , 
che Uon c' è pn) Chiefa . E perchè vide , 
che il Sig. Vincenzo reftava forprefo a 
quello difcorfo , ripigliò • Kò : non c' c 
^ pù 



più Chiefa . iddio nC hà fatto conofcert^ , 
che fon più di cinque , o fecento anni , che 
7wn c" è più Chiefa . Frima di queflo tempo 
la Chiefa era come un gran fiume , che ave- 
*va chiave le fue acque . Ma al prefente , 
ciò che a noi femhra Chiefa , non è altro 
che fango : il letto di queflo fiume è an- 
cora il medefimo , ma non fon già V acque 
le medefìme . E che dite voi mio Signore ? 
Replicò il Sig.Vincenzo . Volete voi cre- 
der più ai voflri [entimemi particolari , che 
alla parola di Gesù Criflo , // quale dijfe , 
clf edificherebbe la fua Chiefa fopra la pie- 
tra , e che le porte dell" Inferno non prevale-- 
rcbbero contro di effa ? La Chiefa è fuO-. 
fpofa : egli non V abl?andonerà giammai ; e lo 
Spirito Santo fempre V ajjifle. Quello Aba- 
te gli rifpofe : è ^ero , che Gesù Criflo hà 
edificata la fua Chiefa fopra la pietra^ ; 
ma c' è tempo di edificare ^ e c'è tempo di 
dtftrtiggere . Ella era fua Spofa : ma ella , 
al prefente , è mi* adultera , è una fvergo- 
gnata : che però egli V hà ripudiata , 
vvole che un altra ne ^enga a lei foflitui- 
fa , la quale gli fia fedele . Il Sig. Vin- 
cenzo gli replicò . Che troppo s'allontana- 
va dal rifpetto da lui douuto alla verità , 
aggiugnendo , eh' egli a<veva dibtfogno di 
diffidare interamente del fuo proprio fpirito 
preoccupato da sì cattivi fentmentt .'E do- 
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po qualche contrafto fra di loro , fi fc-» 
pararono . 

Quefte teftimonianze di un uomo del- 
la santità , e dell' autorità del Sig. Vin- 
cenzo , rendute publiche , cagionarono 
ben del difpetto ne' Settatori dell'Abate 
di San Girano , e di Gianfenio , i quali , 
tanto dipoi fecero , che in una nuova-, 
edizione della fua Vita , fi videro fop- 
prefle , e tagliate . Ma loro farà impof- 
libile di fupprimer tutte le copie della_^ 
prima , e della feconda edizione della 
detta Vita , che per tutto fi fono fpar- 
fe . V ebbe ancora uno Scrittore del 
Partito , che non mancò d'ardire baf- 
tante , per pigliarfela contro il Vefco- 
vo di Rodez , pretendendo di moftrare , 
eh' egli aveffe mentito , quando tutto il 
Mondo era perfuafo , che la fua vita-^ 
efemplare , la fua fincerità , e la rettitu- 
dine della fua mente , erano eguali al 
fuo grande attaccamento alla dottrina,^ 
più lana ; la qual cofa 1' aveva renduto 
fempre formidabile , e odiofo a coloro , 
che la combattevano . Fìi egli dunque 
accufato , d' aver calunniato l'Abate di 
San Girano ne' fuddetti luoghi , e in al* 
tri ancora della Vita del Sig. Vincenzo , 
a quefti attribuendo de' ragionamenti , 
che giammai non aveva fatti • Il Libro 
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comparve nelP anno 1668. fotto quello TI 
titolo : Difefa del già Signor Vincenzo In- ^^^T. 
ftitutore , e Primo Superior Generale della 
MiJJtone contro i fal/i difcorfi di un Libro 
della fua Vita publicata dal Sig. Abelly 
antico Vefcoato di Rodez, , cSrc. 

Quefto Prelato veggendofi attaccato 
in sì fatto Libro , con la maggiore info- 
lenza da gente , che non onora , nè por- 
ta rifpetto ai Vefcovi , toltone quando 

fi danno a loro , ed alla lor Setta. Que- 
fto Prelato , dico , credette di eflere obli- 
gato a giuftificarfi , per mezzo d' una-* 
Scrittura publica ; moftrando , che le^ 
qualità di falfario , e di calunniatore , 
che lo Scrittore Gianfenifta non ave- 
va a lui rifparmiate , a lui punto non^ 
convenivano . Eccovi l' eftratto della.* 
Scrittura , che vi fervirà di conferma , 
o per nuova prova di quello , di che li 
tratta . 

BJlratto di Monjtgnor Vefccyvo di Rode^ 
intitolato: Vera difefa de' fentimen- 
ti del Venerabil Servo di Dio Vin- 
cenzo di Paolo . 

Così parla il Vefarvo alla ?ag, 8. 

ANcorche fecondo le regole del di- yj 
ritto , io non fia obligato a giù- » 
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(lificarmi dalle calunnie , che mi dà un 
Accufatore incognito , il qual non ar- 
difce di prefentarfi , per non eflermi mef- 
fo a fronte : onde merita più tofto gaf- 
tigo , che rifpofta ; io nondimeno , per 
una intera fodisfazione del Publico , vo- 
glio far vedere , che io non hò fcritto , 
nè parole , nè fatti del Sig. Vincenzo , 
che non fiano fecondo la verità . Io hò 
auuto delle prove così certe , che 
memorie a me confegnate per diftende- 
re la fua Vita, eran vere , quanto io fa- 
pefsi deliderarle : e protetto , che , quan- 
to al Sig. Abate di S, Girano , io non hò 
auuta mai avverfione nelfuna particola- 
re per lui , la quale potefTe indurmi a_^ 
produrre quelle teftimonianze che lo ri- 
guardano . Non hò io giammai auuto 
che fare con eifo lui : ed è lontano iii_* 
maniera , che io abbia auuto difegno di 
ofcurare la fua fama , per via di malc- 
dicenze;che tutto inoppofto , veggen- 
domi io obligato da molto buone ragio- 
ni , a riferire quanto fi vede nell iftoria 
della Vita del Sig. Vincenzo , non hò 
mancato di camminare con ogni riguar- 
do , per non intaccare il fuo onore , ne 
quello della fua Famigliarla qual ècon- 
fiderabile nella Città di Baiona: che pe- 
rò io non r hò nominato , nè col fuo 
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proprio nome , nè con quello della fua n 
Badia ; ma femplicemcnte io T hò inti- I-ETT. 
tolato , Abate , nome aliai comune nel 9> 
Mondo , e per la qualità di Compatrio- 
ta del Sig. Vincenzo , fi generale , che 
l'Anonimo fteflb hà detto , non averlo 
io abbaftanz^ fatto conofcere . Hò di 
più fopprclfo dimolte cofe , delle quali 
io era molto bene informato , e che ave- 
rebbero ben recato più di travaglio a' fuoi 
Amici. Se dunque TAnohimo hà dichia- 
rato , con la fua Scrittura , che quegli 
che io non aveva nominato , è l'Abate 
di S. Girano , bifogna che tutti coloro , „ 
i quali s' intereffano per la memoria di ,> 
lui , attribuifcano a quefto Scrittore la 
cagione del difpiacere , che elfi forfè ri- 
ceveranno da ciò , che io fono obligato 
a fcrivere , non folamente per moftra- „ 
re , che io non fono , ne' Calunniatore , „ 
nè Impoftore , ma ancora per difender 
r onore del Sig. Vincenzo , e le verità , 
che veggonfi travifate dagli artifizj di 
quefto maliziofo Scrittore . „ 
Io potrei produrre per una prima prò- >^ 
va di quel che hò detto , la ftretta obli- 
gazionc, che coftringcun Iftoricoa dire „ 
la verità ; tantoché ei peccherebbe con- j, 
tro la fede publica , fe per malizia , o >, 
pernegligenza, ei fcrivcfle qualche co- 
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fa al vero contraria . Coloro i quali fi 
pigliano il penfiero di lafciare ai poftcri 
la memoria de' fucceffi del loro tempo , 
fono a guifa di Dcpofitarj d' un bene , che 
non è di loro ragione , ma è cofa del 
Publico : e commetterebbero , quafi un 
delitto di Peculato , fc mancaflero della 
douuta fedeltà. Queftaèla ragione, per 
la quale fi prefta tede a coloro , che fcri- 
vono r iftoria del loro fecolo : per quc- 
fto i loro racconti fi riferifcono , e fi pro- 
ducono a guifa di prove certe , e di tali 
teftimonianze , alle quali fi prefta fede 
in maniera , che fra i dotti palTerebbc 
per un uomo ridicolofo , quegli il quale 
non volelfe credere a un Iftorico anti- 
co , perchè non recò evidenti prove de' 
fuoi racconti . Se dunque fi prefta fede 
eziandio agi' Iftorici profani , che viffe- 
ro nel Paganefimo ; fe fi tiene in conto 
di cofa vera , quanto pafsò fra i Greci , 
e i Romani , per averlo fcritto Plutar- 
co , e Livio ; per qual ragione PAnoni- 
mo pretenderà , che altrettanta fede non 
fi prcfti a un Iftorico cattolico , il quale 
feriva finceramente quello che sà ? Che 
motivo ha egli di rimproverarmi , che 
io abbia voluto tradire la mia cofcienza , 
rendendomi colpevole dauanti a Dio , e 
davanti agli uomini di un peccato tanto 
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maggiore , quanto farebbe più difficile a 
ripararlo ? 

Seguita di poi queflo Santo Prelato al- 
la pagina nona . 

Vvole per tanto T Anonimo, che fi ,> 
creda alla fua parola , che quanto hò 
fcritto dell'Abate di S. Girano , tutto è „ 
cofa fuppofta , e che i Geftùti nemici di lui „ 
mi anno obligato a produrre tali calunnie ; ,> 
che io hò prejlata loro la mia penna , per ofcu- » 
rare la fama di quejlo Abate ; che io Jone 5, 
flato lo ftrumento della loro ^ven detta ; che » 
effì mi anno fornito delle memorie , dell^ j> 
quali io mi fon fer^ito per comporre la ^ìta 
del Sig. Vincenzio ; che quejlo Libro non è „ 
fiato compofto , fe non affine di rialzare la^ ?> 
filma della loro' Compagnia , e per ricoprire » 
di njergogna coloro , che da* Gefuiti fono in- 9> 
ridiati ; che ejjt medejimi anno dtftefe le let- j, 
tere , da me riferite , come fcritte al Sig. >i 
Vincenzo : e mille altre ftravaganze , con » 
le quali egli hi fatto crefcere il fuo Li- „ 

bello . . 

In verità io non faprei maravigliarmi 9) 
abbaftanza della temerità , per non dire )» 
della sfacciataggine di quefto Scrittore , 
il quale alTicura , e ripete con tanto ar- 
dire , di fapere sì fatte cofe , quando sa >, 
non folamente , che non fon vere , ma n 
quando non poteva ignorare , che a me jy 
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IT. ,y era facile , il fargliene vedere la falfità , \ 
LETT. £ qual cofa più llravagante deir affer- j 

mare , che fcrivendo io la vita dell' In- | 
^, ftitQtore , e del Primo Superiore Gene- 1 
5, tale d' una Congregazione , ripiena di 
3> perfone di capacità , e di virtù , abbia_^ 

io alla loro prefenza , e fotto i loro oc* 
jy eh) , falfificato tante cofe importanti ; 
^> che i Gefuiti mi abbiano fornito della_* 
5) raccolta de' ragionamenti fatti dal Sig. 

Vincenzo nelle raunanze fegrete della 
3, fua Congregazione; che efli abbiano fab* 
9> bricate lettere fcritte dal Sig.Vincen* 
3> zo a più d'uno de' Suoi , e le riTpofte che 
3> ne aveva riceuute , con una infinità di 
„ particolari fucceduti nella lor Cafa-. ? 
^> Che tutte quefte cofe fiano ftate inven- 
yy tate , e fuppofte dai Gefuiti ? Che nien- 
9> tedimeno quefti Sig. della Miffione non 
3* ne abbian fatto querela ? Che effi abbia- 
oy no approvate tutte quefte falfità ? Che 
yy effi abbiano inviato il Libro , che le-/ 
^> contiene a tutte le loro Cafe ? Che effi 
5> l'abbiano prefeiitato a tutti gli Amici lo- 
3j ro ? E non dourà ella baftare quefta fola . 
^) confiderazione per convincer TAnoni- 
)> mo ? Non doveva ella baftare per rite- 
9> nerlo, fe la fua paflione furiofa non l'avef- 
>) fe accecato, non lafciandolo avvertire , 
3> fin d ove lo conducevano i fuoi trafporti. 

Ma 
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Ma per non trattenere più lungamen- „ ir. 
te i Lettori , io finccramente riferirò , 
come paflafle la cofa . Qualche anno 
dopo la morte del Signor Vincenzo , i 
Padri della Miflìone mofli dall' affetto, 
che confervavano verfo un Ci degno lor 
Fondatore , e (limolati da più perfone 
di.qualità ^ che particolarmente onora- 
vano la fua memoria, deliberarono di 
donare al Publico Tiftoria della fua Vi- 
ta. Credettero eh' ella farebbe utild^ , 
non folamente alla loro* Congregazio- „ 
ne , ma che contribuirebbe all' uni verfa- 
le edificazione della Chiefa , come l'ef- 
perienza hà fatto vedere , che eflì non fi ' 
fono ingannati * 

I Padri averebbero potuto fenza dub- 
bio degnamente venire a capo per sè 
fteflì di quell'Opera : la loro Congrega- 
zione non mancava di perfone capaciflfi- 
me per condurla felicemente. Ma Tu- 
miltà lafciata loro per eredità dal Sig. 
Vincenzo , fece che fc'eglieflero una»* 
penna fuori della loro Compagnia . Get- 
tarono gli occhj fopra di me , forfè per- 
che io aveva auuta la forte di conofce- n 
re , e di trattare familiarmente col Sig. 
Vincenzo per molti anni. Comunque ciò 
fofle , eflendomi (lato propofto per par- 99 
te loro il penfiero , toftoche io ebbi ac- 

cet- 



9^' 

li. » Gettato di fervidi , m'inviarono tutte 
j> le memorie , che raccolte avevano tra 
yy dì loro , e che loro erano fiate date da.^ 
5j altre perfone degnifllme di fede . Affine 
5, di rendermi più agevole il mio trava- 
jy glio , uno di loro diè luogo , ed ordine 
3) a tali memorie in maniera , che in veri- 
yy tà io poflb dire , che altro quali non fe- 
yy ci , che trafcrivere quel che efsi mi ave- 
yy vano dato , perchè in molti luoghi io 
yy non averei faguto come meglio , e più 
yy nettamente fpiegarmi . Sopra tutto do- 
5> ve io riferifco le parole dette dal Sig. 
yy Vincenzo , io non ho mutato niente, 
yy e molto meno v' hò aggiunto , come fon 
yy pronto a deporre , e a confermarlo per 
yy giuramento , quando ciò fia necelTario , 
yy mafsimamente quanto a tutto ciò che io 
yy hò porto nel duodecimo Capitolo del fe- 
yy condo Libro . Per quello che riguarda le 
yy Lettere del Sig. Vincenzo , io non hò 
yy fatto altra cou , che inferirne nel mio 
yy Libro le copie , delle quali gli originali 
yy fono appreflb i Padri della Mifsione • 
yy Nè contento io di regolarmi in quella^ 
fy maniera , prima che niente fi mettefle 
yy fotto i Torchj , inviai fempre a S. Laz- 
yy zaro i fogli da me diftefi , acciocché i 
yy Padri li potelTero rivedere : ed efsi noii^ 
» pure vollero prenderfi quella pena , ma 
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di più ebbero il penliero della ftampa , e ir. 
di emendarne le prove.Se qualche cofa fi » ^^^T. 
può afcrivere a mio fallo, è , d'aver io » 
date al Signor Vincenzo troppo bafle » 
lodi , come lo Scrittore me ne rimpro- » 
vera , e di non avere rialzato abbaftan- 
za il merito di un sì grand' uomo . j> 
Ecco come pafsò l'affare : i Padri r> 
della Mifsionc , i quali Tebber tra ma- » 
no , fono anche vivi : ognuno fi può da » 
loro informare , fe io qui abbia narrato >^ 
il falfo . Ma per avanzar la pena al Let- » 
tore , di andare fino a S. Lazzaro , ec- » 
covi TAtteftazione , che il Sig. Superior jy 
Generale della Mifsione fi è compiaciu- ,> 
to di farmi fopra le verità da me qui ora >> 
riferite • >^ 

NOI Superior Generale della Congre- 
gazione della Mifsione, atteftiamo , » 
che le principali , e le più importanti „ 
memorie , fopra delle quali Monfignor 
Luigi Abelly antico Vefcovo di Rodez „ 
hà comporto, pregato da noi , la Vita del » 
già Signor Vincenzo di Paolo Inftitutort^ , 
e f rimo Superior Generala della nojlra Con- ,> 
gregazione , fono fiate confegnate a lui 
da quelli della noftra Congregazione 
mcdefima, ai quali noi avevamo data la 
commifsione di metterle infierae • Che 

il 



il detto Monfignor Vefcovo hà comu- 
nicati a noi tutt' i fogli mariufcritti del- 
la fua Opera , che noi appreffo abbiamo 
auuto il penfiero di ftampare nclP anno 
1664. Che le parole del Sig. Vincenzo , 
che quivi veggonfi riferite , fono con- 
formi alle memorie fuddette . E che noi 
abbiamo gli originali delle Letrere ,chc 
fono ftate infertc nel medefimo Libro . 
In fede di che noi abbiamo fottofcritta 
la prefente Atteftazione , e fattala figil- 
lare col noftro Sigillo a S. Lazzaro vi- 
cino a Parigi , il di 20. Agofto 1668. 

Sottofcritta -JLMERJS. 

Sr^illata . 



Non farebbe male , con quella occa- 
(lone , che voi facefte fare un poco dì 
reflefsione al carattare delle Apologie , 
e degli Apologifti del Partito : e fe non 
volete effere accufato , d'una digrefsione 
importuna , palTate di qua air Apologì- 
fta delle Provinciali : fe voi ne vorrete 
fare un confronto con quefto Apologifta 
de* fcntimenti del venerabile Servo di 
Dio Vincenzo di Paolo , verrete ad in- 
groflare forfè con qualche utilità , il vo- 
Itro Libro della Morale Gianfeniftica 

An- • 



Ancorché nano innegabili le teflimo- II 
nianze autentiche , che io qui vi hò ri- I-^TT^' 
ferite , e ancorché dimoftrino manifc- 
ftamente l' impietà di colui , a conto del 
quale io ve le mando trafcritte (che non 
è già troppo quefta parola impietà , 
le teftimonianze fon vere ) farà bene 
nondimeno , che noi le vegghiamo con* 
fermate dalle feguenti informazioni del- 
la dottrina dell'Abate di S. Girano , fat* 
te giuridicamente dal Sig. di Lobarde- 
mont Configliere di Stato . E di quefte 
ancora fi confervano gli originali nel 
Collegio de' Gefuiti in Parigi . 

EJlratto della dichiarazione di Monp^nor 

Ve f cervo dt Langres * indirizzata a^ ^^^^^ 
Mon/t£Hor Vefco<vo di San Malo ^ in^ ^. \ t t 
torno alla Dottrina dell Abate dt San u di Harif^f 
Girano . 



Veft'avverfione [ dell'A- 
bate di San Girano per 
"me Vefcovo di Langres] 
fi è augumentata ; allorché egli hà lapu- 
to , che io rivelavo i fuoi nafcofti mifte- 
rj , cioè a dire i fuoi penfieri più fegreti 
fu certi punti di dottrina : come , che il 
Concilio di Trento non era ftato un ve- 
ro 
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ro Concilio ; che il Sacramento della-^* 
Penitenza non ifcancellava i peccati ; 
che la Comunione aveva più di forza , 
che la Confefsione per ifcancellare i 
peccati fiiddetti , e per difporre gli uo- 
mini a ben morire . Per confeguenza , 
che più importava , dare il Santifsimo 
Sagramento alle perfone eh' erano ia^ 
pericolo di morte , come gli appellati , 
di quel che importafle , P amminiftrar 
loro il Sagramento della Penitenza . . 

Che la Contrizione era nc- 

celTaria afTolutamente nel Sagramento 
della Penitenza per la remifsione de' pec- 
cati , e che P Attrizione col Sagramento 
non baftava : che le parole del Concilio 
di Trento in quefta materia , o G dove- 
vano intendere della Contrizione , con- 
forme all'interpretazione di alcuni Dot- 
tori di Lovanio ; o che bifognava dire , 
che il Concilio averte errato in quefto 
punto . E qui diceva , non doverfi fede 
alle decifioni di tal Concilio , perchè 
non era ftato celebrato fecondo le forme 

degli antichi Concilj 

Se S. E. ne vuol fapere di vantaggio , 
P Abate di Priercs dell' Ordine di San-. 
Bernardo , uomo di fapere , e di buono 
fpirito , che hà P onore di cfler fegreta- 
rio di S. E. nelP Ordine di Ciftello , po- 
trà 
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tràinformarlo,avendo egli auuta più par- „ ir. 
ticolare comunicazione col detto Aba- ,> 
te ^ onde può faperne più affai di me 

Sottofcrùta . Sehajlimo Vefcovo di Lctngref • 



Io fottofcritto Achille di Harlay Vef. 
di S. Malo , hò riconofciuto , che le me- 
morie qui di fopra mi furono inviate tali, 
quali fono fcritte, tre , o quattro mefi fà , 
da Monfignor Vefcovo di Langres. Data 
a Ruel addi 26. Maggio 1638. 

Sottofcritta , Di Harlay Vefcovo di S, Malo, 



Bftratto della Vepji^one di l>Gi(yvan^ 
ni Gicruod Abate di Trieres. 

Il Re'verendo Padre in Dio D. GicnfUn^ 
ni Gio'vod Prete ^^c. 

l \ TPVlffe, che erano vicino a 

XJ quattro anni , che co- 
nofceva il detto Sig. di S. Girano . . . . 
, • . e che effo Deponente rifpondendo 
all'Abate di S. Girano , di volerfi tenere " 
alla pratica della Ghiefa , il detto Sig. 
di S. Girano gli averebbe domandato : 
che cofa chiamava,Ghiefa? A che avendo 
xifpofto il Deponente, che ella era, fegui- 

G tan- 
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TT. ]\ tando r inftru7Ìone criftiana , rAflem- 
LETT. ^^1^.^ Fedeli , compofta del Santiffi- 
„ mo Padre , de' Prelati , de' Dottori , de' 
„ Preti , de' Religiofi , e del Popolo ; allo- 
5, ra il detto Signore di San Girano ave- 
rebbe gridato , dicendo : oh che voi fietc 
5, lontano dalla verità ! Sopra di che il De- 
yy ponente avendo domandato al detto Si- 
„ £nore di S. Girano , che cofa dunque^ 
„ chiamava , Ghiefa ? Egli averebbe rif- 
pofto : che la Ghiefa non era altra co- 
yy fa, che quel che era feicento anni innan- 
5, Zi. Allora il Deponente avendo allega- 
5, ti qualche paffo della Divina Scrittura , 
5, per mantenere , chela Ghiefa confifteva 
yy nella prcfente Gongregazione de' Fede- 
5, li , compofta , come fi è detto di fopra ; 
5, e ch'ella era ftabile , e permanente , fe- 
„ condo la parola del Noftro Signore , il 
5, quale ha promeflb di rimanerfi con lei 
V fino alb confumazione de' fecoli , che^ 
5, le Porte dell' Inferno non prevarranno 
5, contro di lei , e che la Ghiefa , alla qua- 
le noi fiamo obligati d' indirizzarci , de- 
„ ve elTer fempre vifibile . Qui il detto Si- 
5, gnore di S. Girano averebbe replicato 
femplicemente : che egli non P intende- 
5, va . E veggendofi incalzato dalle do- 
„ inandedel Deponente : fe il Papa che fie- 
de al prefentc non era il vero Gapo della 

Chie^ 
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Chiefa , e fe i Prelati , 1 Curati , i Dotto- „ ir. 
ri , i Reiigiofi , e '1 Popolo ; che noi veg- I-ETT 
giamo vivere fecondo le medefimc leg- 
gi , non erano fuoi veri membri ; egli 
avcrebbe detto , che tal Corpo non può 
eflere (limato Chiefa in altro fenfo 
nè per altra ragione , fe non per eflere 
fucceduto in luogo della vera Chiefa ; e 
nel modo fteflb , come fe qualche acqua 
lotofa , e corrotta occupando il letto d' 
un fiume , del quale altre volte l'acquea 
fiate foflero vive , chiare , e falutevoli ; 
fi deffe a quefte acque cattive , lo fteflb 
nome del fiume , ancorché cambiato, per 
la corruzione , che vi fi fofle mefcolata . 
Sul quale propofito il fuddetto Deponen- 
te gli averebbe domandato : di guai cor- 
ruzione intendeva di parlare , fe de'co- 
ftumi , o della dottrina , conofcendo , 
che ci poteva eflere della corruzione in 
qualche membro, quanto ai coftumi. E il 
detto Signore di S. Cirano averebbc-^^ „ 
rifpofto : che la corruzione era , non fo- „ 
lamentc ne' coftumi , ma ancora in più 
' punti della dottrina ; e che poche perfo- 
ne aflai ci erano , le quali potefler di- 
re , di efler figliuoli veri della Chiefa ; 
facendofi intendere, che egli ftimava,che 
altri non ce ne foflero , che quelli , i qua- 
li feguitavano la dottrina , c la pratica jy 
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IT. della primitiva Chiefa , nella forma , e 
LEIT. nella maniera , che egli T aveva dichia- 
rato ; offerendo al Deponente , fe vo- 
>, leva ricevere i fuoi configli , e le fue^ 
iftruzioni , di fargli vedere chiaramen- 
te, fecondo la dottrina de' Padri , e de* 
yy Concil) , fino a qual fecolo era arrivata 
la vera Chiefa , e in qual tempo aveva 
auuto principio la fiia diftruzione , alle- 
9y gando fpefle volte il paflTo , Tempus edtfi^ 
yy candì y Tempus deflruendi , e dicendo , 
yy che è Dio mcdefimo , che diftrugge la_. 
yy Chiefa ; che il tempo della edificazione 
yy è paflTato ; che i Vefcovi ,gli Ecclefiafti- 
yy ci , e i Religiofi di quefto tempo , comu- 
» nemente parlando , fono fprovveduti 
yy dello spirito del Criftianefimo , dello fpi- 
yy rito della Grazia , e della Chiefa . Che 
fi fe i Religiofi del fuo Ordine folfero figli- 
?? noli veri di S.Bernardo , s' impieghereb- 
y yy bero tutti per la ruina della Teologia.. 
>y Scolaftica , com' egli fece nel fuo tempo , 
yy combattendo , Abailardo , Porretano , 
yy e qualche altro Eretico , che il detto S. 
j> Cirano diceva , elTere i primi Scolaftici , 
yy e che S.Tomafo medefimo aveva confu- 
fa la vera Teologia , per via di ragiona- 

yy menti umani . E il Deponen- 

yy te avendo voluto allegare il Concilio di 
tyy Trento , il qual dice efprelTamente , che 
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i peccati veniali fono fufficiente mate- ^^ 
ria d'aflbluzione, benché non neceflaria ; 7, 
il detto S. Girano gli avcrebbe doman- n 
dato : fe egli teneva per il Concilio di yy 
Trento , e facendo un movimento di te- i> 
fta , gli averebbe detto : fe voi tenete^ 
per il Concilio di Trento , voi tenete per 
il Papa . Al che il detto Deponente^ 9? 
avendo rifpofto , che egli teneva per Tu- 
no , e per V altro , il detto S. Cirano l'a- 
verebbe lafciato . ElTendo dipoi in altra 7? 
conferenza entrati di puovo a ragiona- ?» 
re del Concilio di Trento, il detto Depo- » 
nente gli averebbe domandato : fe non jy 
lo teneva per Ecumenico ? A che il det- yy 
to S. Cirano non averebbe rifpofto ca- yy 
tegoricamente , e gli averebbe detto , 
eh' era ftato fatto dal Papa , e dagli 
Scolaftici , che avevano molto mutata » 
la dottrina della Chiefa . In tutte le 
quali conferenze , e comunicazioni pri- 
vate eh' ebbero infieme , nel detto luogo yy 
di Mobuifon , il detto S. Cirano avereb- yy 
be fortemente raccomandato il fegre- » 
to , e di non palefare a perfona le mafll- yy 
me udite da lui , allegando il paffb , oc- yy 
adtè propter metum luaeorum . E appreflo yy 
gli recitò una iftoria , che c^t diceva , » 
clTergli occorfa con un altro Ecclefìafti- » 
co, col quale fi era aperto delle medeli- » 
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me maflime . Difse , che temendo , che 
il detto Ecclefiaftico non le riferifse 
Monfignor Vefcovo di Poitiers , o a qual- 
che altro , 1' averebbe fermato , tutto air 
improvvifo , dove ragionavano di que- 
fte materie , e V averebbe pregato di af- 
coltare la fua confeflìone in quel luogo , 
e in queir ora medefima . Sopra di che 
il detto Ecclefiaftico efsendofi accorda- 
to , dopo di avergli però moftrata ma- 
raviglia di queir improvifa azione ; egli 
fi farebe a lui confcfsato , e gli averebbe 
dichiarato nella fua confeflìone , chè egli 
conofceva di aver mancato proponendo- 
gli le dette maflìme; perchè egli non ave- 
rebbe potuto ottenere , che reftafser fe- 
grete, in altra maniera.E facendo quefto 
racconto, rideva con tale eifufione , che 
il Deponente non V hà veduto mai ride- 
re sì impropriamente . Era prefente sl^ 
tutto quefto il detto Barcos fuo Nipote , 
che fe ne rideva anch' egli . Dice avere 
diverfe volte udito dire dal detto Sig.di 
S. Girano 5 che le fue maflìme non le im- 
parava dai libri , ma che le leggeva in 
Dio , eh' è la verità medefima , e che fi 
regolava in tutto , feguitando i lumi , le 
ifpirazioni , e i fentimenti interiori che 
Iddio gli dava , &c. 
Per ultimo aggiugnerò ancora un pic- 
co- 



colo eftratto d' nn altra Depofizione , 
che voi comparerete con V elogio dell' 
Abate di S. Girano , da me citato da_^ 
principio , fui punto della fua umiltà piiì 
affai profonda della Jua fetenza . Stà nella 
Depofizione del Sig. Abate Colet , do- 
po Vefcovo di Pamiers , teftimonio da 
averfi in fommo rifpetto dal Partito . . 
Dice che nòn aveva notate par- 
ticolarmente , ne confiderate V altre maf- * 
Urne , che fentì dire allora dall'Abate di 
S. Girano Ma che egli con- 
cepì da allora un certo fofpctto , che la 
condòtta del detto S. Girano era perico- 
lofa , attefo ancora , che egli fi lodava^ 
fempre , non faceva flima di nejfuno , e di- 
ceva delle cofe nuove . 

Oh umiltà dell'Abate di S. Girano più 
profonda ancora , che la fua profonda dot^ 
trina ! 

Vi bafti per oggi quanto vi hò fcritto 
intorno all'Abate di S. Girano , e a Gian- 
fenio . Voi qui averete di che difcorre- 
rc , reflettendo fopra i vafti difegni di 
quefti due nuovi Riformatori della Ghie.- 
fa , i quali sì fortemente fi maneggiava- 
no di concerto , uno in Francia , e V al- 
tro in Fiandra , come fi vede eziandio 
per un gran numero di lettere di Gian- 
fenio all'Abate di S. Girano, delle quali 
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ci fono gli originali . 

-TX. avete in quanto s' è detto , la chia- 

ve del segreto , che fece che fi fcatenaf- 
fero quei del Partito contro i Teologi 
della Scuola , fopra de' quali difcorren- 
dola , tanti oggidì fi fanno onore . I pri- 
mi Capi del Partito non l'ebbero contro 
quelli Teologi : l'ebbero contro il Con- 
cilio di Trento , gP interelfi del quale 
non fono punto leparabili , da quelli 
delle Scuole Cattoliche , fopra i punti 
decifi nel Concilio . Ella è chiara la^ 

^ ragione di quello fcatenamento , che^ 
tuttavia dura , e tra noi ancora hà pre- 
fo piede , per iftigazione del Partito , il 
quale non può patire gli Scolaftici , 
perchè non può patire la Dottrina del 
Concilio fopra la Grazia , e fopra il 
Sagramento della Penitenza , eifendò 
i principi , fopra de' quali fi fonda la 
Dottrina del Partito , oppofti diretta- 
mente a ciò , che quello Concilio Ecu- 
menico hà infegnato , intorno a quelli 
due importanti articoli . E che cofa non 
aurete da dire fu le orribili beftemmie , 
contro quefto Concilio , e molto più con- 
tro la Chiefa , tante volte pronunzia- 
te dall'Abate di S. Cirano , alla prefen- 
za di tanti , e di sì illuftri teflimonj , che 
vi hò citati ? Non è forfè quella la dot- 
trina 



trina di Calvino , e di Lutero tutta pu- Ti 

ra , e la maflìma fondamentale del prò- 
ietto, con che quefti due Erefiajrchi ave- 
vano penfato di rovefciarc la Chiefa ? 
Non pretefero forfè di rovinare perque- 
fio verfo , quel folo Tribunale , che po- 
trebbe giudicargli , e condannargli d'E- 
refia ? Voglia Dio , che la diftinzione 
del Fatto , e del Diritto , efsa ancora 
non miri quà . 

Ma qual pregiudizio per il Sig. Ar- 
naldo, più nuovo fra i Santi del Partito , 
r efser egli ftato , fi ftrettamente legato 
d'affetto , di confidenza , e d' intercflì , 
con r Abate di S. Girano ? Stimate voi 
verifimile , che quefto Abate fi aprilfe 
meno con eifo lui , che con Monfignor 
Vefcovo di Langrcs , che con V Abate 
di Prieres , che col Sig. Vincenzo , e-/ 
con altri tanti ? Voi mi potete credere : 
gli uomini favj , e i veri cattolici faran- 
no delle refleffioni importanti , c ben fe- 
rie fopra di ciò . 

Io torno frattanto ai Gefuiti , e vi di- 
co , eh' io fon d' avvifo, che voi volendo 
fare, in generale , un Apologia per la loro 
dottrina, dobbiate tenere, appreflb a po- 
co , quel metodo , che io vi hò configlia- 
to nella mia precedcatc , trattando del- 
la Probabilità . 

Si 
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Si và a sfogliettare tutt'i Libri dc'Gc- 
fuiti , tutti quelli de' loro Teologi , de* 
loro Interpreti della Divina Scrittura , 
c de' loro Cafifti ; tutte le Opere che-/ 
anno fcritte in materia di devozione , 
e quanto anno dato alle fìampc in Fran- 
cia , in Spagna , in Alemagna , in In- 
ghilterra , in Italia , e in Fiandra. Tut- 
to fi legge , o tutto fi fcorre , con una.* 
malignità determinata , di non notare al- 
tro ne' loro Libri , che quelle cofe , le 
quali vi fi poflbno trovar dette poco 
giuftamcnte , capaci , a un tratto, di for- 
prcndere , o di ricevere un cattivo fen- 
fo , o una finiflra interpretazione . 

In tredici , o quattordici gran Volu- 
mi , che ha fatto Cornelio a Lapide fo- 
pra la Divina Scrittura , i quali per tut- 
to fon pieni d' una dottrina profon- 
da , di refleflioni fòdiffìme , e di grande 
edificazione ; fi troverà una coS poco 
giudiziofa , che gli c fcappata , o più to- 
lto, che egli non hà fatto altro, chetra^ 
fcriverla dal famofo Soto Dottore Do- 
menicano , e Confeflbre dell' Imperator 
Carlo Quinto ; e quella fola cofa , è quel- 
la , che fi eftrae da Cornelio a Lapide • 

Suarez è un Teologo folido , chiaro , 
e penetrante , d'uno fpirito ripieno del- 
la lettura de' Padri ^ de'Concilj, della^ 
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Scrittura , e del Diritto Canonico : non ir 
fi può leggere , fenza formarne queft' 
idea . In qualcuno di que' venti , e più 
Tomi , da lui ftampati , s' incontreranno 
due righe , da poterfi male interpreta- 
re , o da poterle torcere a lignificare fi- 
niftramente ; quefte fole fi metton di_^ 
parte , e fe ne fìl mafia dal Partito , per 
valerfene nella prima occasione . In quc- 
fta maniera fono trattati tutti gli Scrit- 
tori de' Gefuiti . Indi , mefii insieme tut- 
ti quefti luoghi eftratti , si fanno vedere 
in una fola occhiata , gridando per tut- 
to : ecco la dottrina de' Gefuiti . 

Fra quefti eftratti , ve ne fono de' ri- 
feriti , con infedeltà , ve ne fono de' tron- 
chi , ad altri fi fà la giunta ; e d'altri , fa- 
cendoli vedere feparati dal Tefto , fe ne 
fà formare un concetto molto diverfo da 
t|uello, che ne forma chi li legge, con 
quel che fegue , o con quel che li prece- 
de nel Libro . Ve ne fono di quelli , de' 
quali la dottrina è fana , ma che forpren- 
de a un tratto coloro , i quali non ne pe- 
netrano le ragioni , e i principi : ve ne 
fono de' problematici : e ve ne faranno 
ancora qualcuno di quelli , i quali cori- 
terranno effettivamente qualche falfa 
propofizione mefla fuori male a propofito. 
Ma io voglio^ <;he fupponiamo , che tut- 
ti que- 
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ti quefti eftratti fian fatti di buona fede ^ 
e che la più parte di effi contengano cat- 
tiva dottrina ; farà egli per tutto ciò , un 
difcorfo ragionevole , farà cofa giufta\ 
il dire , che quefta malfa moftruofa d'er- 
rori y è la dottrina della Compagnia de* 
Gefuiti ? 

Io farò , quando fi voglia , una Com- 
pilazione del tutto fimile , di luoghi 
eftratti dalle Opere delle più fagge , c 
delle più cattoliche Congregazioni . Io 
la farò eftraendo i pafli dai Libri della 
Scuola de'Tomifti ; e vi faranno de' luo- 
ghi di SanTomafo medefimo, i quali en- 
treranno in quefta Compilazione . loia 
farò eftraendo i pafli dai Libri de' Dot- 
tori , e de' più celebri Dottori della Fa- 
coltà di Parigi , 

Più ancora . Si può fare una fimile 
Compilazione di luoghi eftratti dall'Ope- 
re de' Santi Padri , e fopra i punti ' più 
cflenziali della Religione , L' Abate di 
San Cirano l' aveva fatta effettivamen- 
te , come apparifce da un fuo interroga- 
torio del 31, Maggio 1639., del quale 
5) eccovi r Eftratto . Egli , cioè T Abate 
5? di San Cirano , rifpondendo , hà fatto , 
^> come fi è detto di fopra , una raccolta di 
5> parole ecceillve, ed efpreffe in tale appa- 
5> renza^ cavate dai Libri de' Santi Padri , i 

qua- 



quali anche anno dato motivo dì formar- ir. 
ne deirErefie nella Chiefa a coloro , che 5> I-ETT. 
le anno mal prefe • ^> 

Venga ora uno di coftoro dati al liber- 
tinaggio , con fimiglianti memorie , e fi 
dia ad intendere di fare un Libro, per di- 
moftrare , che la noftra Religione non è 
altro che una malfa di menzogne , e di 
ftravaganze ; pretendendo con una logi- 
ca fimigliante a quella de' Calunniatori 
de' Gefuiti , di aver provato il fuo detto, 
per via d'una tale induzione : in tal ca- 
io che fi farebbe ? Quefio libro fubito 
farebbe condannato alle fiamme , come 
un libro empio , e come pieno delle più 
orribili calunnie . ApprelTo , quando fi 
vedelfe , che una tal Opera aveffe fatto 
colpo, o impreiTione nello fpirito del po- 
polo , fi piglierebbe a confutarla , e a 
moftrare ; che quelle tali particelle di 
fcritture melTe infieme , fono abbagli pre- 
fi da perfone particolari; e di nelTuna con- 
feguenza , per quello che riguarda la ri- 
putazione di tutto il Corpo della Chiefa ; 
che fi deve giudicare della Dottrina di 
lei , non già in virtù de'fentimenti di un 
tale , o di un tal altro Scrittore ^ per mol- 
ta riputazione , eh' -egli fi abbia di fcien- 
za , e di fantità , nella Chiefa medefima , 
ma in virtù del fentimento comune della 

più 
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più parte de' fuoi Sacerdoti , e de' fuoi 
Dottori ; c che il loro fentimento co- 
mune fopra quefti punti , è flato fempre 
contrario a sì fatti errori particolari , 
non mai ricevuti dalla Chiefa , non mai 
da lei approvati , anzi condannati , e 
detellati dalla mcdefima . Quefta fem- 
plice , e fola Protefta bafter«bbe per for- 
mare tutta l'Apologia della Chiefa , con- 
tro quel tale Calunniatore : e quefta me- 
defima bafterebbe , per formare V Apolo- 
gia di qualunque altra Comunità , e di 
qualunque altro Corpo calunniato in fi- 
mil maniera , come oggi giorno è calun- 
niato quel de' Gefuiti dai fautori del 
Gianfenifmo . 

Ma fupponiamo un altra volta , che 
tutte quelle cofe , delle quali fono i Ge- 
fuiti rimproverati , fian fatti certi ; che 
i paffi che fi allegano decloro Autori non 
fiano , nè falfificati , nè troncati , nè fpie- 
gati dando loro un cattivo fenfo : che noa 
nano da poterfi foftenere in nelfuna ma- 
niera, e che non fiano comuni a neflun 
altro Teologo , nè a neflTun' altra Scuola 
Cattolica . Quefte fuppofizioni che io fò , 
fono alTolutamente falfiflime : ma voglio , 
che le ammettiamo per vere. Che fe- 
guirà da tutto quefto ? Ne feguirà egli , 
che la Dottrina de' Gefuiti , fia una Dot- 
trina 
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trina corrotta , fe effi dimoftreranno ^ ir 
quanto a sì fatti punti di Dottrina non ^^TTt 
buona , e riprovata dalle Scuole Cattoli- 
che ; che la folla de' loro Dottori , non 
folamente non Pinfegna , ma la detefta , 
ed infegna la contraria? Nò certamen- 
te ; quando non fi voglia tornare et quél 
concerto , e a quel difegno determinato del 
Generale de* Gefuiti , de' Teologi , de' Diret-» 
tori , e de* ConfeJJòri del loro Ordine ; e 
quelle fpecie di Cajifti abortiti , ed appro-» 
piati alla diverjità delie perfone ; e finaU 
mente a quella congiura chimèrica , fatta da 
loro contro la Morale dell' Evangelio ; con- 
forme al fogno sì bello, e sì antico di 
Pafquale , portato da lui per cofa vera_. 
nella fua quinta Provinciale ; ma tanto 
enorme , che T Apologifta delle Provin- , 
ciali non hà avuto ardire badante , per 
pigliare a foftenerla , e a difenderla : fe 
pure non vogliam dire , che egli ab- 
bia avuta, o baftante ignoranza , per non 
intendere , nè pure il fenfo della quinta 
Lettera del fuo Pafquale ; o baftante sfac- 
ciattaggine , per darfi ad intendere , dì 
gettar la polvere negli occhj de' fuoi Let- 
tori , facendo credere Pafquale innocen- 
te , d'una calunnia sì deforme , e sì ftu- 
diata , indegniffima d' un uomo , che non 
abbia perduta V anima , ma pur da lui 

data 



XI2 

data fuori contro un Corpo sì accredita- 
• to , c sì profittevole alla Chiefa , qual'è 
quello de' Gefuitì , per la fantità delle^ 
fue Leggi , per la purità della fua Dot- 
trina , e per la probità conofciuta de' fuoi 
coftumi , 

Volete voi dunque dar fuori per loro 
un Apologia , altrettanto corta , quanto 
efficace ? Riducetela a quelle quattro , o 
cinque Propofizioni che feguono , alle 
quali io fono ficuro , che effi tutti fi fot- 
tofcriveranno/enza eccettuarne un folo . 



I Gefuiti in materia di Morale , an- 
no feguitato Tempre , conforme sls 
una delle loro Regole , i fentimenti 
comuni delie Scuole Cattoliche . 



Quando qualcuno de' loro Teolo^ 
gi hà dato fuori qualche fentimento 
particolare , gli altri Teologi delia^ 
Compagnia fono ftati per la più par- 
te contrarj : e comunemente non è fla- 
to ^ nè folo y nè il primo fra i Tee- 



logi , quefto Teologo Gefuita ^ a ufci- ^ 
re di riga . 

• IIL 

Che un particolare efca qualche^ 
volta dal diritto cammino h quefto è 
un difetto comune a qualfifia Corpo 
di perfone ^ fenza eccettuarne , nè pu^ 
re il Corpo de' S. Padri. 

IV, 

Quando un fentimento particolare 
è flato proibito dalla Chiefa , o dal 
Papa y i Gefuiti anno fermamente vo- 
luto , che più non s' infegni nelle lo- 
ro Scuole 5 nè fi è dato il cafo , che 
nefsun particolare V abbia fatto , fen^ 
7a efserne gaftigato . 

V. 

Subito che la Chiefa , o il PapaJ 
auranno parlato , condannando qual- 
che propofizione fcientifica y o di Sco- 
laftica , o di Morale , qualunque que- 

fta fi fia ^ i Gefuiti ciecamente piglici 

H ran- 
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ranno una tal Cenfura ^ per regolcU 
della loro Dottrina . 

Quefte cinque Propofizìoni , che voi 
potete dar fuori animofamente , con of- 
ferirvi a foftenerlc per vere ; quando gli 
Avverfarj non dimoftrino , eh' elle sian 
falfe , non ci farà uomo ragionevole , il 
quale non faccia giuftizia ai Gefuiti , e 
non riconofca per calunnie , i piccoli aN 
tacchi , con che ogni giorno tenta di mo- 
leftargli il Partito . 

La prima di quefte Proposizioni,quan- 
do sia vera y dimoftra Tingiuftizia di co- 
loro , i quali attaccano i foli Gefuiti , fe- 
parandogli da tutto il refto de' Teologi ; 
imperocché , fe non anno e{fi infegnato , 
fe non quello che comunemente s' infe- 
gna lielle Scuole Cattoliche , come si 
vorrà, chti siano rei , elfi foli , della cor- 
ruzione , o vera , crprcrcfa , della Mo- 
jcale?E perchè eflìfoli s'attaccheranno, 
e non insieme s'attaccheranno, la Scuola 
di S. Tomafo , quella dell' Ordine Fran- 
cefcano , quella della Sorbona , dietro 
alle quali , e con le quali , efli avereb- 
bero peccato , fuppofto , che peccato 
aveflero in quefta materia > 

La feconda , e la terza delle fuddette 

Pro^ 
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proposizioni , pofloche fufliftano , fanno .^^^^ 
vedere , che i casi mal decisi , che s' at- ^^TT, 
tribuifcono ai Gefuiti , cavandogli dalle 
Opere , ora d' un loro Autore Tedefco , 
ora d' un Italiano , ora d' uno Spagnuo- 
lo , ora d' un Fiammingo , ora d' un.* 
Franzefe ; quando anche tutti [ ciò eh' è 
falsifsimo ] foflero flati veramente mal 
decisi ; fanno vedere , dico , non altro 
cfferci di male , fe non che i Dottori Ge- 
fuiti non fono più infallibili , di quel che 
siano i Dottori della Sorbona , i Dotto- 
ri Domenicani ; e di quel che siano mol- 
ti Vefcovi , e i Santi Padri medesimi . E 
che la differenza tra loro , non consifte 
in altro , fe non in quefto : che tutt' i 
Dottori della Sorbona , tutt' i Domeni- 
cani , e tutt' i Vefcovi , che anno fcritto 
fu le fteffe materie , fono lafciati in ri- 
pofo ; dove per contrario gli Scrittori 
del Partito non perdonano a nefsuna dili- 
genza , per diffotterrare quanto mai fcap- 
pò dalle penne de' Gefuiti , in qualunque 
forta di Libri che fian da loro flati fcritti , 
affine di avvelenarne qualunque particel- 
la , che dia il minimo attacco , metten- 
do maliziofamente in cattiva veduta le 
cofe anche più innocenti ; e facendo fo- 
prattutto valere , in ogni occafione , con 
tornare mille volte a ripeterle, certe de- 

H 2 ci- 
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n clfionl imprudenti di qualche Gefuita ^ 
lETT. j Gefuiti medefimi fono i primi , che 
le biafimano ,c che fono quelli , che più 
degli altri , nelle loro Scuole , le com- 
battono . Eccovi tutta la differenza fra 
i Gefuiti , c gli altri Dottori di Morale . 

Finalmente la quarta , e la quinta Pro- 
pofizione fanno vedere , quanto fia di- 
verfa la condotta de' Gefuiti da quella 
de' loro Avverfarj . Dalla parte de' Ge- 
fuiti fi vede una fommiflione perfetta , 
affbluta , e fenza riferva , a tutti gli or-» 
dini della Chiefa . E dalla parte degli 
Avverfarj , oftinazione , ribellione , re- 
fi (lenza continua alle Coftituzioni de' 
Papi , alle decifioni della Chiefa di 
Francia , e agli ordini anche più efpref- 
li de' loro Sourani . 

In una parola . Sin che gli Avverfarj 
de' Gefuiti non moftreranno , che il co- 
mune fentimento de' Teologi della Com- 
pagnia , è fentimento particolare , e non 
comune all'altre Scuole Cattoliche ; tut- 
ti i Libelli , che daran fuori , faranno 
indarno , e refteranno fempre convinti , 
come pieni di calunnie , e di fofifmi , 
Quefto è il punto : voi potete sfidare 
tutt' i Gianfenifti del Mondo , ad attac- 
care per di qua i Gefuiti , e a convincer- 
gli j non come Pafquale ^ ma feriamente , 

e con 
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c con fodc72a, che erra tutto il loro Cor- n 
po , fé vogliono fcreditargli da vero , c 
non Tempre più fcreditare sè medefimi . 

Voi , fe continueranno quefti Libelli 
poco fufliftenti , e in tutto calunniofi , 
c fofiftici degli Avverfarj; avete da con- 
tinuare , dando fuori , per rifpofta , par- 
te , per parte , la voftra Morale Prati- 
ca , e Speculativa de' Gianfenifti . E per- 
chè non dicano , che voi non rifpondetc 
categoricamente al Libello , voi fui bel 
principio de' voftri Trattati della Mora- 
le Speculativa , e Pratica de' Gianfeni- 
fti , mettete di nuovo fempre le cinque 
Propofizioni fuddette : e poi , fcnza-* 
punto più mai abbalTarvi alle partico- 
larità de' loro Libelli , ricordate loro la 
buona ftrada , che avrete loro infegnata 
da tenerfi , per impugnare i Gefuiti , mo- 
ftrando falfe quelle cinque Propofizioni. 
Quefto non facendo effi , ma pure vo- 
lendo feguitar a parlare ; e voi lafciate- 
gli dire quel eh' e' vorranno ; feguitan- 
do a dire , anche voi , quel che vi oc- 
correrà , di mano , in mano , fopra la 
loro Morale . Di grazia vi prego a dir- 
mi fe quefta idea , che io vi propongo , 
vi par buona , perchè quefta è la prima 
cofa y che bifogna ftabilire , E refto^ &c. 



LETTERA 

TERZA. 

EVDOSSIO AL SIC. ABATE N.N. 

''in rifpofta alle due Lettere 
precedenti . 

Dc'ir errore de Gesuiti ^ per non aver^ 
ejjì fcritto con fors(a contro i 
Molatori moderni • 



LA vodra feconda Lettera mi è ar-» 
rivata addolTo tanto prefto , do- 
po la prima, che da vero mi tro- 
vo confufo , per la tanta roba ^ 
che voi mi avete mefla innanzi . Io lef- 
{x fubito la prima , la qual mi piacque^ 
infinitamente , e mentre io la flava dis- 
correndo meco mcdefimo , dubbiofo , fe 
mettefle conto fare un Libro contro PA- 
pologifta delle Provinciali , o pure f^ 
folfe la più f pedita , donare al Publico , 
la medefima voftra Lettera ; mi è arri* 
vata la feconda , la qual mi hà fatto ve* 

H4 de- 
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lir. dere , che unita con la prima , forma un 
lETT, Corpo ^ di piccola mole , sì , ma di tal 
fòftanza , che TApologifta , e quanti fo- 
no , Quejli Miei Signori del Partito , fe-i 
ne polTono contentare . Adeflb prima^ 
d'intraprender T Opera contro TApoIo- 
gifta delle Provinciali , voglio afpettar 
di vedere l'Apologia delPApologifta del- 
le Provinciali . E verifimile , che quel 
grand' uomo , che hà fatta PApologia-* 
delle Provinciali , fia ancora vivo . A ve^ 
rebbe da ufcire in campo , quando vedrà 
le voftre due Lettere , per difendere sè 
medefimo . Forfè nell'Apologia , che fa- 
rà per sè , riufcirà un poco più felice , di 
quel che fia riufcito , nelPApologia che 
hà fatto , per le Provinciali . 

Io ve la dico , chiara , chiara . Anzi 
ve la fò : dirò meglio : io ve 1' ho fatta : 
non 1' abbiate a male : io vi rimando le 
voftre due medefime Lettere , e ve le ri* 
mando ftampatc . Quefta è la mia Ope- 
ra , contro r Apologia delle Provinciali . 

Mi avete ben sì rifvegliati in corpo 
tutti gli spiriti , con le memorie , che mi 
avete mandate nella voftra feconda Let^ 
tera , per la Morale Pratica , e Specula* 
tiva de' Gianfenifti , che voi avete fatto 
fi ben fervirc , contro l' Apologifta delle 
Provinciali^e contro le Provinciali mede* 

SI 



fime. Quando fi faceffe un Opera , anche "l 
a dirittura, fopra la Morale Pratica , e 
Speculariva de'Gianfenifti,io confiderò , 
che quella , pur farebbe contro T Apologi- 
fta delle Provinciali , e contro le Provin- 
ciali mede fime. E per dire il vero , fe fi po- 
teffe finire una volta , di far conofcere 
al Mondo V impietà nafcofta , e la più che 
volpina frode , fotto coperta di zelo che 
racchiude in se queft' infame Libro , difin^ 
gannando un sì gran numero di perfone, 
che oggi ancora ne bevono , e gli erro- 
ri , e P odio contro i Gefuiti , farebbe-^ 
una gran carità . Il render chiaro , che 
i Gianfenifti non fi fanno punto cofcien- 
za di certe cofe , come dimoftraao i fatti 
di Gianfenio , e del S. Girano , da voi 
recati nella voftra feconda Lettera ; ^ 
che la Morale più fevera predicata da lo-^ 
ro , non gli obliga a difendere", nè pur 
la Chiefa univerfale , che il S. Girano 
voleva , che non foffe più al Mondo ; 
non che la vita d' un Cardinale , come 
il Cardinale di Ricceliù , contro del qua- 
le fù approvato Paflaffinamento delP 
fefton da Gianfenio ; leverà a molti lo 
fcrupolo , che fi fanno , di condannare 
il Sig. Pafquale , come Autore di tante , 
e di sì atroci calunnie contro i Gefuiti ^ 
da lui maneggiate con sì bdParte , nel* 

le 



12Z 



lETT Provinciali , per farle credere alla 

• gente , e per metterle in corpo a tutti , 
con dolcezza , ed allegramente . Il Sig, 
Pafquale hà fcritto qualche altro Libro 
Quefiì ì il molto edificativo . Ed anche il Sig. Ni- 
finto vtdro* col ne hà fcritto moltiffimi , che paion.^ 
tali . Ma che importa , dirà la gente^ , 
^ quando cofterà a tutto il Mondo , coitl^ 
evidenza , che Que(li miei Signori fon^ 
forniti d' una Morale , che fa , che pof- 
fano configliare, che fi tolga , non che la 
fama , ma la vita ancora , a perfon^ , 
eziandio del più alto grado , c coftituite 
nelle maggiori Dignità della Chiefa ? e 
che fà , che pollano attaccare , non che 
la Compagnia de' Gefuiti, ma la mede- 
fi ma Chiefa , infino a volerla non più al 
Mondo , o pure diventata fango ; an- 
zi peggio , diventata un Adultera , una 
Svergognata , in vece di Spofa del Si- 
gnore ? Il S. Cirano con quefti ammae- 
«rame nti , chi sà , che non folTe arriva- 
to a toccare il cuore , ancora al Sig. Pa-i 
fquale, e al Sig. Nicol ? è verifimile 
che il fuo zelo , trasfufo nel Sig. Amali 
do , e paflFato in quefti due loro Difce- 
poli , li perfuadelTe a fcriver de' Libri 
buoni , e di dottrina ficura , per dar cre- 
dito agli altri lor Libri , coi quali s'an-» 

ilrcbbe ^ ferire la Chiefa . le Coftituzio-i 
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ni di lei , e i Gefuìti principalmente--^ , 
come i foftenitori delle medefime . Non 
era forfè quefta la maniera , con la qua- 
le lo fteffo S. Girano tentava di fedurre 
il Sig. Vincenzo di Paolo , mefcolando 
fantiflimi fentimenti , con le fue mafìimc 
ereticali , e con le fue più atroci befteni- 
mie , come voi mi avete fatto vedere ^ 
traferi vendo nella voftra ultima Lette- 
ra , que' pafli della Vita del Signor Vin- 
cenzo > 

Ma che dite voi ? La vogliamo noi far 
da vero queft' Opera della Morale Pra- 
tica , e Speculativa de' Gianfenilli ? Voi 
avete toccato un punto nella voftra fe- 
conda Lettera , come di paflfaggio , che 
fortemente mi perfuade , a pigliarmi la 
mia parte di quefta fatica . Voi avete-/ 
detto , parlando della moderazione de' 
Gefuìti , di ejfervene talvolta un pocofian- 
dalìzzato , in <vece di amnirarla fu quejla 
fatto , *veggendoli tacere , o parlar sì poco , 
quando a "voi parevano obligati , mn fola- 
mente , per diritto di Katura , a mettere la 
loro fama a coperto , con far conofcere al 
Mondo la qualità de^ loro Calunniatori ; ma 
per diritto di Religione , a far argine alla 
fiena degli errori , con che i loro A^werfa-' 
rj pur troppo sfotto fpecie di pietà , e di piti 

federa dottrinft ^ corrom^ofw kfincerità deU 
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^11. la fede nelV anime più innocenti ; con a^à 
fvertir quefle delV ingannevole fopra^vvefla 
di quefti lupi rapaci , mani fejl andò unavoU 
ta , con chiarezza innegabile , non pure la 
* Ttafcofia impietà della loro dottrina , ma la 
più ancora nafcojla perverjità de'* loro co- 
fiumi . 

Neirefaminare quefto paflb della vo- 
ftra Lettera , io mi fono un poco fiflato 
fu la materia , e per dirvi il vero , il vo • 
fìro fcandalo fu la troppa moderazione , 
de' Gefuiti , mi pare molto fondato , Io 
mi ricordo beniflìmo di avergli lodati 
altre volte , di quella loro moderazione 
ma mi ritratto al prefente . Quefta for- 
fè fìi lodevole da principio , ma ora mai , 
uè pure è fcufabile . Se le arti fraudolen- 
tilTime mefle in opera dal Partito , per 
atterrare la fama , eziandio d'un Corpo 
intero , qual è quello de' Gefuiti , non 
avefle più oltre mirato , che al loro di- 
gredito , io fcuferei i Gefuiti , c vorrei 
quafi tornar di nuovo a lodare la loro 
.moderazione . Ma a chi non è noto , che 
il Partito hà mirato fempre a fcreditare 
i Gefuiti , per due motivi , o per due fi- 
ni di ben altra confeguenza , che il fem- 
plice loro difcredito ? II primo fine di 
quefti Nemici delle Verità Cattoliche ^ 
non fìl lo fcredito de' Gefuiti , in quan- 
to " 



to tali , allorché ne cominciarono a par- III' 
lare . Il Partito diede all' armi , contro ^^TTJ 
loro , per avergli veduti , infin da prin- 
cipio , alla tefta degli altri Dottori Cat- 
tolici , quando fi pretefe dalla Chiefa ,di 
andare alla parata delle novità di Gian* 
fenio . E molto più dopo , fi è inacer- 
bita , Tempre maggiormente , la rabbia di 
coftoro , contro i medefimi , veggendo- 
li ad ognora in arringo , e in atto di 
ifendere , con tutte le loro forze , 
con tutto il loro fapere , le diffinizioni 
della Chiefa , in virtù delle quali la dot-* 
trina del Partito fu condannata . Il fe- 
condo fine più fegreto, ma pur manifefto, 
per cento fatti che cel dimoftrano , che 
anno auuto quei del Partito , nel mirar 
fempre al difcredito de' Gefuiti , c poi 
ancora degli altri Ordini Religiofi , S 
flato per torre alla Chiefa , non pure^ 
quefti foftenitori giurati delle fue veri- 
tà , ma per ritirare ancora da sì fatti uo- 
mini Religiofi , quei che loro fi accofta- 
no , per elTernc regolati nelle materie 
di coscienza . In mano de' Religiofi , fa- 
pendo,benifsimo quefti Novatori , che i 
fedeli larebber ficuri ; e che efli non po- 
trebbero contaminarne la fede , con le 
loro falfità , e con le loro beftemmie^ , 
quà fempre anno auuto la mira : a met-, 

terc 
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in tere in difcredito i Religiofi , fotto no-i 
lETT. di Scolaftici , c principalmente i Ge-« 
fuiti ; non folamente impugnando la». 
Teologia Scolaftica , per efler quefta^ 
impegnata nella difefa del Concilio di 
Trento , ne' punti fpettanti alla Grazia , 
e al Sagramento della Penitenza , con- 
traddetti da qucfti Novatori ; ma impu- 
gnando ancora la Morale de' medelimi 
Religiofi ; perchè ne venifle il difcredi- 
to di qucfta parte sì confiderabile della.* 
Chiefa , che profefla 1' olfervanza ancor 
de' Configli del Signore ; e i Criftiani , 
allontanandofi dai Chioftri , fe ne an- 
daffero alle Cafe , di un Gianfenio , per 
averne configli , fecondo una morale più 
fevera , onde poter commettere , fenza-. 
fcrupolo , i più enormi alTaflìnamenti ; 
di un S. Girano , per averne dottrine-.» , 
pure, pure di Lutero , e di Calvino , anzi 
forfè ancora più empie . 

Ora ditemi dì grazia , con che cof- 
cienza i Gefuiti , ben confapevoli di 
- quefti fini , e di quefte trame del Parti- 
to 5 anno potuto pafiarfela fin ora sì alla 
leggera , e quafi per modo di compii-* 
mento , trattando con Quejli mie Signo^ 
rr j come con buoni loro fratelli , delle 
materie controverfe , della morale più , 
o meno fevera , delle opinioni probabi- 
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li , e che sò io ? E dove fono que' Padri , ITI 
que' gran Dottori della Chiefa , commen- I-ETT, 
dati sì altamente , e con giuftizia dal Par-< 
tito , benché con malizia fopraffina , e 
con irtortifsime intenzioni ? Vi par egli 
forfè quefto V efempio , che ci anno laf- 
ciato del loro zelo ne' loro Libri contro 
i Corrompitori del credere , e dell'opera- 
re criftiano ? contro gl'inventori di nuo- 
vi dogmi ? contro i difubbidienti ai loro 
Prelati , e alle decifioni della Chiefa ? e 
finalmente contro i Lupi traveftiti da a-* 
gnelli , che fotto pretefto di pietà ^ cz^ 
lunniando i fedeli di maggior dottrina ^ 
e di maggior credito , dilfeminavano , 
tra i fedeli più femplici , i loro errori > 
Voi vedete bene quel chen'è venuto, 
dalla moderazione de' Gefuiti . E que- 
llo è , che mi fà credere , che abbiano 
errato , e che più che mai errino , al pre- 
fente , tacendo , fenza metter fuori quan- 
to mai fanno dì quelle genti , che fi fpac- 
ciano per Cattolici , anzi per Cattolici 
di finiflima Morale criftianà , e fono quel 
che voi vedete eflere flati , poco più , o 
poco meno , il San Cirano , e Gianfenio, 
Coftoro anno quafi prevaluto : fono ar- 
rivati a farfi credere quel che non fono : 
ed oh Dio , da quanti , e da chi ! Non 
avete forfè olfervato , che fcreditanda 
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TTL la Dottrina , e Speculativa , e Morale-/ 
LBTT. degli Scolaftici , cioè de' Religiofi , fona 
arrivati a portare la Dottrina Gianfeni- 
ftica , infino tra i Religiofi ? E quanti 
ve ne fono oggidi ne' Chioftri , che fi fo- 
no arrolati al Partito ? E piacclfe a Dio , 
che la cofa fi folfe fermata qui . Siete voi 
ficuro , che tutti i Vefcovi d'oggidì , in 
Francia , e in Fiandra , abborrifcano fin- 
ceramente la Dottrina condannata in-. 
Gianfenio ? Ma il maggior male non è la 
Dottrina di Gianfenio condannata dalla 
Chiefa . Il madìmo male è, che non fo- 
no più conofciuti per cabale , anzi nè 
pure fon più fofpetti : peggio : paflano 
per afsiomi molto veri , e per mafsime 
ben fondate , tutti i fentimcnti de' Gian- 
fenifti . Non c'è più chi raffiguri gli ar- 
tifizi del Partito , nello fcreditare gli 
Scolaftici ; nel dare addoflb alla Morale 
pretefa rilaflata ; nel mettere in difcre- 

dito tutti gli Orriini BLeligiofi . CoftorO 

anzi anno ottenuto , quanto anno prete-* 
fo , di tanto tempo in quà • E che vi 
credete voi che fia , quefto tanto dire che 
fi fà tra di noi , contro i Religiofi , con- 
tro gli Scolaftici , e contro la Dottrina , 
che non fia Dottrina puramente pofiti- 
va ? Eh , che noi ancora ottimi Cattolici^ 
ci fiamo lafciati ingannare , in gran par^ 

te, - 
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te da coftoro . V'è del difetto ne' Reli- HI 
gioii , ve n' è nella Scolaftica , come ve 
ne fu in altri tempi : non però s' arri- 
vò mai ad avere in abbominazione i 
Religiofi per efler tali , ma furono ri- 
prefi , e gaftigati i Religiosi non buo- 
ni : siccome non (n mai condanna- • 
ta , inquanto tale , la Dottrina Scolafti- 
ca , ma fìi rigettata la cattiva . Non fo* 
no arrivati , quefti del Partito , a farci 
tutti Gianfenifti , ma fono arrivati a far* 
ci fpofare per buone , tutte quelle maf- 
sime , che loro torna, bene , che il Mon- 
do abbia , per tenere sè ftefsi più a co- 
perto , e poter meglio difseminare i lo- 
ro errori . Col pretefto plausibile della 
Divina Scrittura , e de' Padri , da aver- 
si , com' è giuftifsimo , in alto pregio , an- _ 
no gettata giù la Dottrina Scolaftica, va- 
levole a convincergli di que' loro sofiif- 
mi , co' quali per la via del Fatto , e del 
Diritto , e d' altri rigiri mendicati , si 
mantcngon buoni Gianfenifti . Con quel- 
lo del condannare la Morale pretefa ri- 
lalTata , attribuita da loro a tutti i Casi- 
ili , anno tolto il credito ai buoni Di- 
rettori delle cofcienze , che averebber 
loro impedito , il poter ingannare il Po- 
polo , con le falfe loro dottrine . E fi- 
nalmente y col pretefto plausibile , del 

I metter 
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ITI metter innanzi il Clero fecolare , fcrc- 
LETT. ditati i Religiofi , come Profeffori d^una 
Scolaftica fofiftica , e d'una Morale ri- 
laffata , anno gettato giù anche i Reln 
giofi , appreffo de^ quali , ftante V ofler- 
vanza che profelTano de' configli di Cri- 
fto , ha da trovarsi una tal virtù perfet- 
ta 'almeno in qualcuni , da non poter-f 
ne efsi fofifrire i rimproveri , per la loro 
fuperbia , e un lume tale divino da non 
potersi ingannare , credendo vere , le lo- 
ro falfe , ed apparenti virtù. Anno i buo- 

til Amici auuto ingegno, e ingegno egua- 
le alla loro malizia . Con buoni Libri , e 
buoni da vero , in dimolte cofe , non che 
ben legati , e bene ftampati , come voi 
mi avete fcritto ; e con apparenze efteri- 
ori , d' uomini modefti , ed aufteri ; d* 
uomini di più fevera,edi più sicura dot- 
trina ; si fono acquiftata 1' cftimazione 
di tutti : fono aj-ri vati ^perfuadere , che 
non fono aflblutamente Gianfenifti , e 
che in fine , tutto è una cabala de' Ge- 
fuiti , nella tefta de' quali , e non altro- 
* ve , oggi giorno si trovano Gianfeniltu 

E vi par quefto poco male , nato io- 
molta parte , dalla moderazione de' Ge- 
fuiti ? Or ecco perchè io mi confacro vo- 
lentieri a queft' Opera , e mi rendo al 
• voftro consiglio • Se voi vorrete fare la 
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iroftra parte , fomminiftrandomi la mate- in 
ria , io ancora farò la mia . Noi forfè ^^^^^ 
verremo a fgravare i Gefuiti dall' obli- 
go , che averebberogravifsimo di parla- 
re , e di parlar alto , ftante le cofe che 
io vi hò dette , affine di fcoprire , quant' 
I! oltre si sia avanzato il Partito , e qua! 

Partito ? che qui fta il punto : far cono- 
' fcere , quali siano Queftì miei Signori , ai 
quali si farebbe un gran torto , fe cre- 
defsimo , che non imitino i loro Primi 
Padri , e Fondatori , voglio dire il Si-« 

fnor Gianfenio , e '1 Signor Abate di 
. Girano , de' quali voi mi avete fcritto. 
Voi mi manderete le voftre notizie . 
Io vi proporrò i miei dubbj . E qualche 
cofa si farà . Senza la voftra direzione , 
c fenza il voftro consiglio , io non farò 
nulla . Se voi mi manderete memorie d* 
altri fatti , simili a quelli che riguarda-* 
no Gianfenio , e T Ahnfe di S. Girano ^ 
quefti faranno la miglior cofa . A poco , 
a poco , e fecondo le contingenze che si 
daranno , attefo il muoversi degli Av- 
verfarj , si darà fuori da noi quel che 
verremo mettendo insieme , fe così vi 
piacerà che si faccia , accordando io , 
che i Libelli degli Avverfarj de' Gefuiti 
contro la dottrma della Gompagnia-. , 
non meritino più rifpofta , fe non piglia* 

I z no- 




132 

HI. no la via d' impugnare le cinque Propow 
LETT. fijioni da voi pofte innanzi , e le non le 
convincon per falfe . E molto piìi accor- 
do effer belliflimo il voftro penfiero , 
di 'rifpondere a coftoro , per le rime , 
cioè opponendo ai loro Libelli , contro 
la Morale de' Gcfuiti , la noftra Opera., 
della Morale Gianfeniftica . Solamente 
io rimango in dubbio , fe fia giufto , che 
- noi afpettiamo di eflcre piìx oltre invi- 
tati , a dar fuori la noftra Opera . Si to- 
no avanzate in modo le cofe , che non.- 

mi pare , che in cofcienza , si poffa a- 
fpettare più lungamente , per le ragioni 
ora addotte . Se qui si trattaffe della fo- 
la caufa de' Gefuiti , in verità , che U 
voftro pensiero non si potrebbe miglio- 
rare . Anzi quanto a me , credo certa- 
mente , che i Gianfenifti ci avanzereb- 
bero la fatica di fcrivere l' intera nottra 
Opera della loro Morale Pratica , e bpe- 
culativa , fe si persifteffe da noi , nel 
voler afpettare , di effer da loro invitati 
di mano , in mano , con le loro repli- 
che Ma qui si tratta della Chiefa , st 
tratta della Fede , delle Coftituziom de 
Papi della corruzione de' Fedeli , e di 
contumaci difubbidienze ai Magiftrati , 
così Ecclesiaftici, come Secolari, ed an- 
che agi' iftcffi Rè , 
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Che però io la piglierei dai fondamen- UT. 
ti , e fenza tanto afpettare , vorrei che ^^^-^ 
faceflimo coftare fui bel principio della 
noftr' Opera : che quefto Partito de' 
Gianfenifti , c'è , e che non è un fantaf- 
ma ; ma è una Fazione di uomini di con- 
dannata dottrina , che con doppiezza», 
efecrabile , contradicendo in fatto , e 
beftemmiando tra di loro , anzi ne' loro 
Libri ancora , tutte le Decisioni , e tutti 
i Decreti della Chiefa ; si tengon fermi 
in faccia della Chiefa medesima , e vo- 
gliono da lei efler giudicati , un Parti- 
to , il più fano , il più ubbidiente , il piti 
efatfo nella Morale , di quel che sia qua- 
lunque Ordine di perfone nella Chiefa • 
Indi paflcrei a defcrivere, per minuto , 
con le loro prove autentiche , gli artifi- 
zi , eh' io diceva poco fà , con che si re- 
gola il Partito , e con che si può , oramai 
dire , il Mondo ingannato da coftoro , 
avendolo efsi condotto , fotto pretefti 
plausibili , come purq io vi dicea , a fpo- 
ìare alcune loro maflime erronee , per 
ragionevoli , e per vere . 

Apprelfo di me , quefte tali cofe fono 
evidenti , perchè altre volte , parlando- 
mi voi della raunata delle voftre me- 
morie fu quefti particolari , mi avete fat- 
to vedere ; che elle fono innegabili , per 
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. via di fatti indubitati . Ma il Mondo ^ 

LETT, ^i^Q j^Qn ne ùi altro , non le crede : an- 
zi si fi fcrupolo , e con ragione, di cre- 
der tanta iniquità , in perfone , che sì 
bene si ricuoprono , e che fanno creder- 
si tutt' altro da quel che fono ; ne mai 
fono ftate rigettate , come perfo- 
ne difubbidienti ; molto meno 
anatematizzate dalla.* 
Chiefa . E intanto 
fono io fcmpre 
più , &c. 



LETTERA 

Q^V A R T A. 

IL SIGNOR ABATE N. N. 
A EVDOSSIO 

in rifpofta alla precedente. 

Della convenienza difcrivere con forzcL^ 
contro i Hemici della' no/Ira Religione. 

VOI fiete il più beir umore del TV 
mondo . Ve la dite : e ve la fate: ^^^T» 
e poi di più pare , che ve la ri- 
diate ancora. Chedomin mai I 
E perche ftamparmi le due mie lettere^? 
Ogni altra cofa io mi afpettava che una 
forprcfa di quefta forta : e per parlarvi 
alla buona , mi pare , che , quanto mi di- 
te , nel fine della voftra lettera , rifpetto 
a voler voi, che camminiamo d' accordo, 
e al non voler voi far niente, fenza il mio "* 
configlio , nel donare al Publico la mate- 
ria fu la quale fiamo entrati in difcorfo; 
fia una protetta contraria al fatto, fui bel 
principio della voftra notificatomi , an- 

I 4 2i in- 
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IV. zi infcrto nella voftra medefima, e meflb- 
LETT, (q|.|.q gji occhj , con mandarmi ftam- 
patele due mie lettere . Ma oramai volò 
il dardo . Ne io mi voglio difperare: an- 
zi non voglio , nè pure per ombra, met- 
termi in nefluna fuggezione , nello fcri- 
vervi . La mia libertà naturale a me non 
confentc , il camminar con tanti riguar- 
di . Io vi dirò quel che mi occorre , e vi 
prometto di non mentire ; ma non voglio 
già render conto di tutte le mie parole^: 
quando la materia lo richiederà , io mi 
rifcaldeirò ancora , fecondo il bifogno , o 
pur fecondo che mi ci fcntirò ftimolato 
dair enormità de' fatti : nè viafpettate, 
che io la perdoni aQucJli miei Signori ^ 
perche non meritano compaffione. Anzi 
mi fottofcrivo al voflro parere, che non 
fia più tanto da mandare la cofa in lungo; 
perche da vero , nelle prefeati circoftan- 
ze , io ancora confiderò, che forfè non fi 
potrebbe preftare maggior fervigio alla-» 
Cliicfa , e alla noftra fanta Fede , di quel 
che fia , r obligare a dar fuori de' loro 
nafcondigli , quefti Nemici della medefi- 
ma Chiefa , che per tutto fparfi tra i Fi- 
gliuoli di lei , non fi diftinguono , e pre- 
tendono , che la Chiefa ftefla , non folo 
cortefcmcntc gli accolga , ma che tene- 
ramente ella fe gli ftringaal feno, con- 

prefe- 



preferirli eziandio a' fuoi più cari Fi- iv 
gluoli . I-ETT 

Io oflcrvo y che voi vi fiete un pò poco 
fcatenato nella voftra lettera , contro 
Quefti miei Signori. Tanto è lontano, che 
io ve ne riprenda , che anzi io vi dico ^ 
che mi par che abbiate ragione . Che fe è 
vero , come io credo , chei Gefuiti ab- 
biano mancato al loro debito, non gri- 
dando , ad imitatione de' Santi Padri , 
contro i Corrompitori della fede, e della 
Morale Criftiana; non pofllamo, nè voi, 
nè io meritare d' efler riprefi , fe imitere- 
mo imedefimi Santi Padri , i quali cre- 
dettero di aver obligo precifo , di fvergo- 
gnare , e di publicare gli artifizi , le tra- 
me , e le nafcofte perverfità , ofofle nel 
credere, o folTe nell'operare, de' Lupi tra- 
vediti de' loro tempi ; e di fargli ufcirc 
dalle loro tane , con alzar la voce , e con 
inveire contro di loro , ufando ogni ma- 
niera di rimprovero , ed anche difatira, 
e di fatira forte , come fi vede dai loro li- 
bri . Sà molto bene il Partito , quanto fia 
vero , che i Santi Dottori anno trattato 
così i Corrompitori della Dottrina vera 
di Cri fio , e della Chiefa , o fia morale , o 
fia anche fpeculativa , Quefti Miei Signo^ 
ri , con quefto fteflb motivo, anno giufti- 
ficato Pafq[ualc^ Vendrgchio , e '1 Signor 

Amai- 
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IV. Arnaldo , anzi gli anno commendati fo* 
lETT, lennemente, pretendendo , di dar a cre- 
dere , che le loro ingiurie , e invettive 
contro i Gefuiti , foller come quelle de* 
Santi Padri fuddetti : anzi una imitazio- 
ne di Grillo, allorché , come qualcuno di 
loro ha fcritto, egli ancora fi rifcaldava, 
e ingiuriava i Farifei, dicendo in publico, 
ed infegnando alle Turbe , che erano : 
Ipocriti : Stolti , e ciechi : Guide di Ciechi : 
Man, xj- jy^^^- ^^jpgcrijia^ e d'iniquità : Serpenti^ e 

generazione di vipere ; con deferì vere a_« 
minuto le loro iniquità . Onde non fi 
doveranno dolere , fe noi , imitando lo- 
ro medefimi , anzi Crifto , e i Santi 
Dottori , grideremo un poco , perfuafi 
di gridare contro perfone, che ben lo me- 
ritino un poco più de' Gefuiti • 

Nèquì ui voglio io negare , eh' iocre^ 
do d'indovinarmi , qual fiaftato il mo- 
tivo , che ha ritenuto! Gefuiti fin ora-., 
dallo fcagliarfi contro il Partito , ad imi- 
tazione de' Santi Dottori della Chiefa-^, 
contro i Novatori de' loro tempi . Anno 
i Gefuiti pretefo di ubbidire alle infinua- 
* zioni della Chiefamedefima, chemiran- 
do alla pace , e fperando una finccra con- 
verfionc de' moderni Novatori , hà mo- 
ftrato femprc di gradire , che fi taccfle , 
per dar tempo a quefli miferi traviati, di 

rav- 
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ravvederfi , e di non rendcrfi più oftinati, IV 
o più sfacciatamente protervi ne' loro er- I-^TT 
rori . Ma che? Coftoro, ingrati , e fcono- 
fcenti , fi fono fempre più abufati della 
carità amorofiflìma della loro Madre . 
Anno raddoppiate le loro arti , per farli 
credere al Mondo , non che Figliuoli ub- 
bidienti alla Chiefa, ma Figliuoli fomma- 
mente benemeriti di lei , lacerando , nel 
tempo fteflb , le fue Coftituzioni , met- 
tendo in burla ifuai Decreti ; e figuran- 
dofi riformatori delle Scuole Cattoliche, 
degli Ordini Religiofi , e della Morale 
de' Criftiani rilaffiita , non con altro in- 
tento , che di prevalere effi nella Chiefa, 
togliendo a lei le Scuole, che la difendo- 
no ; gli Ordini Religiofi, che fono il più 
fplendido fuo ornamento; e facendo cre- 
dere , che fiano rilaflfati tutti i fuoi Ma- 
eftri della Morale , perche fi vada al- 
le fonti di Gianfenio , del San Cirano , 
d' Arnaldo , di Pafquale , e di Vendro- 
chio , a bere il veleno , e un velen tale , 
che non fi fermi ne' Figliuoli , ma che uc- 
cida la ftefla Madre [ fe tanto fofle poffi- 
bile] cioè la ftefla Chiefa; volendo queftì 
Novatori , come voi avete veduto , che 
crcdafi , che la Chiefa non fia più al Mon- 
do, e che il Signore, quefta ripudiata, al- 
tra fpofa miri ad deggerfi^ e voglia , che ^ 

aoi 
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^ noi ne andiamo in cerca , come fpaccia- 
I.ETT, gj^j^ Girano . Per tanto fe noi parle- 
remo nelle prefenti circoftanze, c molto 
più , fe mai ci venifTe fatto , di metter 
argine a quefti fiumi di loto , o per dir 
più vero , di bitume , che per tutto ora- 
^ mai traboccano , con sì gran danno della 

Chiefa , e delle Cattoliche verità ; per- 
che , dall' amore della noftra Santa, 
c univerfal Madre , non ci dobbiam 
noi promettere , un cortefe gradimen- 
to? Ella, in altri tempi, gradì tan- 
to le fatiche di que' Santi vomini, che la 
* • difefero contro i fuoi Nemici, fcoprendo, 
con la loro dottrinaci perverfi dogmi de' 
medefimi , e mettendo in chiaro , quan- 
to fofler contrarj alle Cattoliche verità , 
che gli ornò di maffimi privilegi , e infin 
dopo la loro morte ha voluto , che ne ri- 
manga la memoria onorevole , perche 
dichiarandogli Santi , hà voluto che fo- 
lennemente fian riconofciuti , non pure 
per Santi , ma per Santi , col titolo di 
Dottori della Chiefa . Come dunque po- 
tremmo noi dubitare, fe incontreremo il 
genio di lei ? come non auremo certa», 
fperanza d'cfler graditi, neiP Opera , che 
intraprendiamo ? Leggete Sant* Agofti- 
j»de Trm primo libro de Trinitate, e trovc- 

r.^. * retc^ eh' ci dice . che in sì fatti cafi , chi- 
unque 
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unque tra di noi hà qualche abilità di TV 
fcrivere , dobbiam tutti farlo , ancorché ^^^^^ 
noncidefle T animo di fcrivere , fe non 
mutando pochiflìmo le parole , con che 
altri fcrilTe . Egli è dovere , dice il Santo, 
che veggano i Nemici della Religione ^ 
che noi tutti contro di loro ci rifentiamo, 
e che non mancano fra noi molti che la 
difendano : anzi è neceflario , che quello 
facciafi da noi , perche i Fedeli, perla 
copia de' libri , reftino avvertiti , chi da 
uno Scrittore , e chi dall'altro , da chi fi 
debbano guardare. E altrove il medesimo 
Santo alFerma, che , quando si tratta del- 
la Fede , tutti i Fedeli si debbon muove- 
re, quasi chiamati a battaglia dalla Fede 
medesima , ed invitati a combatterei 
contro coloro , che si veggono in armi 
per ferirla , e per oltraggiarla . 

Quefto fu fempre ilcoftumede' Fedeli 
ne' tempi andati . Ed è manifefto , che 
quanti più Dottori fcriflero contro i 
Corrompitori delle Cattoliche verità , 
tanto maggiore (ù fempre la fermezza , 
eia luce , che ne provenne alle medesi- 
me . Arrio , e ì fuoi feguaci rifuegliarono 
a fcrivere contro loro, un infinità di Dot- 
tori , Greci , e Latini , com* è notiffimo : 
c pure allora pochiffimì vi erano , che per 
y ia di fcritture ^ tentaflero d'insinuare 
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IV queir errorne* Fedeli , non eflendo pef- 
LETI, anche in ufo la ftampa , con che in un 
momento multiplicarle . Quanto più 
dunque farà ora giufto , che molti feriva*- 
no contro i moderni Novatori , quando 
fra loro fon rari quelli , che qualche cofa 
non diano alle ftampe infertovi il loro 
veleno; veggendofii loro libri , a guifa 
di fquadre di locufte, volar per tutto, ad 
infettare , con la lor pefte, un sì gran nu- 
mero di anime , le quali già tocche dall' 
infezione , o non fanno, o appena fan- 
no di aver contratto sì gran male ? 

Avete poi voi ragione, di voler le pro- 
ve : Che il Gianfenifmo non fia un Fan- 
tafma . E molto più avete ragione , di 
voler le prove : Che il Gianfenifmo si 
ricuopra , con arti fraudolenti flìmc , e 
si faccia creder non deflTo . Su quefti due 
punti io vedrò di fodisfarvi , con la pofta 
leguente . Con V altra poi , fe aurò tem- 
po , io vi fornirò delle mie memorie, in 
virtù delle quali, voi ad una, ad una,pof- 
fiate far vedere le arti fraudolenti fud- 
dette , e toccar con mano ad ognuno , il 
come , e '1 dove , e con qual fucceflb, 
siano ftate adoperate. 

In verità che mi par buono il voftro 
penfiero , di cominciare per di quà la 
:Xioftra Morale Gianfeoiftica , Coftorc, 

Xe noi 



/ 



143 

fc noi ci foflimo contentati , di dar fuori 
le loro Vite , e Miracoli , con V idea 
da me prefa , nello fcrivervi di Gianfe*- 
^nio , e del San Girano , chi sà , che non 
avellerò pretefo , di ritorcerci V argo- 
mento ? Averebber detto , per avven- 
itura , che la Morale profelTata , e infe- 
gnata da uno, o da due Gianfenifti , 
non convince , che una tal Morale^ 
fia di tutto il Gorpo de' Gianfenifti ; 
come noi ftefli pretendiamo , che la-# 
Dottrina profeflata , e infcgnata da uno, 
o da due Gefuiti , non convinca , che 
tal Dotrrinit fia di tutto il Gorpo de' 
Gefuiti . Sta bene adunque , che prima 
di palTar oltre , reftino da noi ftabili- 
ti i punti da voi propofti . Non già 
poi , che io mi penta di avervi fcritto 
del San Girano , e di Gianfenio . Anzi, 
fe volete cominciare la voftr' Opera , 
con la Vita , e Miracoli di quefti du^ ^ 
Fondatori dell' Ordine Gianfeniftico , ^ 
non farete cofa che fia lontana da quel- 
lo che fi coftuma in fimili Iftorie . La-# 
ritorfione dell' argomento , a dir vero , 
averebbe la fua forza , quando fi parlaf- 
fe di qualche particolare Gianfenifta : 
non cofi , parlandofi de' Fondatori , e 
de' Primi Padri del Gianfenifmo . Guai 
ai Gefuiti , fe i Gianfeniti poteflero 

provare, 



Iv/ provare, che Sant' Ignatlo , e.Sarù 
lETT. Franeefco Sa vcrio , furono Maeftri u- 
na Morale rilalTata • Da vero che effi 
faprebbon farfene onore : e farebbero 
le prove di vna Morale rilaflata , prò* 
feflata da Sant' Ignatio , e da San Fran- 
cefco Saverio , vna gran prefunzionc 
di Morale rilaflata in tutto il Corpo 
tic' Gefuiti . Onde non mi pento , co- 
me vi hò detto , di efler entrato , fui 
bel principio , e parlarvi di Gianfenio y 
e del San Girano ; ancorché io accordi, 
per coCi giuita , che difcorriamo ora 
de' Gianfenifti , confome alle propofi- 
zioni , che voi me ne avete fatte : e poi 
torneremo fui propofito , feguitan- 
do a parlare delle Vite , ^ 
Miracoli , non già degli vo- 
mini volgari , ma de' 
maggior Santi del 
Gianfenifmo . E 
fono , & c. 
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